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CORRIERE. 


Nulla di nuovo sotto il sole. È un vecchio pro- 
verbio, il più vero dei proverbj, e va come un 

‘uanto, per esempio, ogni qual volta in Italia 
inaugurano una statua, od in Germania varano 
un bastimento, od in Inghilterra fanno la guerra 
a qualche colonia ribelle. Ma ognuno di questi 
fatti — come degli altri più o meno impor- 
tanti — è accompagnato sempre da qualche cir- 
costanza, curiosa, che gli dà un pregio singo- 
lare di novità, Domenica passata fra statue e 
monumenti in Italia ne sono stati inaugurati 
tre, salvo errori od omissioni ; la statua di Rug- 
gero Bonghi a Lucera, quella del senatore Alessan- 
dro Rossi a Schio, ed un ricordo monumentale 
al contrammiraglio Paolo Cottrau, nell’arsenale 
di Napoli. A questi lumi di luna è già fuori del- 
l’ordinario che i lavoranti d'un opificio gradi 
scano il regalo d'una statua del loro ex princi- 
pale, come quelli di Schio hanno gradito quella 
del Rossi: ma il senatore filantropo non si era 
contentato di seminare di opifici e d’istituti di 
previdenza le vallate del Seogra e dell’Astico, ma 
aveva seminato anche buoni principii dando a 
della brava gente lavoro, pane ed un po’ di com- 
panatico intellettuale. Nessuna meraviglia se quel 
buon seme ha fruttato. 

La meraviglia deve essero molto più grande 
per chi ricorda di avere vissuto a Roma un 
quarto di secolo fa, a' tempi di quell'altro anno 
santo; e non avendo dimenticato le dispute scien- 
tifico-politiche che riscaldavano allora l’ambiente 
di Montecitorio e quello universitario, 8' è tro- 
vato adesso a vedere Guido Baccelli ministro 
dell’ istruzione pubblica muoversi da Roma per 
andare a Lucera ad inaugurare un monumento 
a... a Ruggero Bonghi, il più terribile dei suoi 
avversari, tanto da aver inaugurato l’èra dell’ o- 
struzionismo. vero per altro che l’idea della 
“via monumentale, aveva riconciliati Bonghi e 
Baccelli; ad ogni modo lo scettico filosofo passeg- 
giando domenica pei Campi Elisi deve aver sor- 
riso dell'onore fattogli dal suo successore. 

Un’ altra rarità di quel busto (che ci dicono 
molto rassomigliante 6 bell’opera dello scultore 
D'Orsi) è il discorso che l’ha inaugurato. Per so- 
lito, i discorsi di questo genere sono la cosa 
più noiosa di questo mondo, una serie di luoghi 
comuni o di bugie; questa volta invece il sena- 
tore Enrico Pessina, non soltanto ha saputo di- 
pingere maestrevolmente la vera essenza dell’in- 
gegno e dell'opera del Bonghi, ma ha detto anche 
delle cose nuove. Mi hargolpito per la sua origi- 
nalità ed insieme-perla sua precisione la defini- 
zione del partito moderato “che rappresentava 
— dice il Pessina — la rivoluzione fatta dal go- 
verno ,. Ai tempi di Camillo Cavour ed anche 
più tardi, fino al ‘70, era precisamente così. Il go- 
verno ed il partito moderato facevano la rivo- 
luzione per non lasciarla fare dagli altri, per di- 
rigerla, per ottenere che il danno non fosse mag- 
giore dell’ utile e l'utile non andasse disperso. 
‘Adesso il partito moderato fa îl paio con 1’ “ araba 
fenice , metastasiana. 


* 


Non c'è più un partito moderato, Non ci son 
più cavouriani, non ci sono più liberali. Che 
cosa sussiste più del bel vecchio tempo ? Oggidì 
o reazionarj 0 rivoluzionarj ; — o radicali 0 cle- 
ricali; — tutti giacobini, in un verso o nell’al- 
tro; — non c'è più via di mezzo, non ci son 
più partiti di mezzo. 

Se per esempio l'onorevole Zanardelli, che ha 
tuonato contro l’arbitrio del governo che fa leggi 
a sua posta col nome di decreti, avesse del pari 
tuonato contro la tirannia dell’ Estrema che o- 
struisce tutti i lavori della Camera, — egli a- 
vyrebbe potuto trovare ascolto di qua e di là, — 
e potrebbe rifare davvero una sinistra costitu- 
zionale. 

A che cosa conduce l’ostruzione? E un'arma 
insidiosa, ma a doppio taglio. Lo vedete in Au- 
stria. Ieri l'hanno adoperata i tedeschi contro gli 
ezechi; — e hanno vinto, sì! — ma ecco gli 
czechi che l’adoperano ora contro i tedeschi. Si- 
stemi simili non possono avere per conseguenza 
finale che un gran colpo di scopa — dall’alto o dal 
basso. L'estate scorsa mi ha divertito molto in 
montagna una lettera del socialista Prampolini, 
con un teorema meraviglioso: “ il diritto delle 
maggioranze finisce dove comincia quello delle mi- 


noranze ». L’ antitesi fa sempre un effetto di sor- 
presa, ma talvolta ha il bisogno d’essere rivoltata. 
Il teorema vero, è tutt'al contrario che il diritto 
delle minoranze finisce dove comincia quello 
delle maggioranze. Le minoranze possono affer- 
marsi, parlare, scrivere, protestare, cercar pro- 
seliti, conquistar .terreno, aver ragione anche; 
— ma insomma e alla fine dei fini, quando è 
l’ora di deliberare, bisogna ben cedere alle mag- 
gioranze, quando non ci sia un despota o una scia- 
bola per tagliar corto. Il teorema di Prampolini fa 
il comodo dei socialisti alla Camera com'è oggi, 
ma non lo accetterebbero certo nel Municipio di 
Milano come sarà domani. 

A che cosa conducono poi i decreti-legge? An- 
che qui ci soccorre l'esempio dell'Austria. Lì 
almeno e’ è nella Costituzione un articolo 14 che 
permette di sospenderla in dati casi; l’Impera- 
tore se n'è servito per un anno, e poi... @ poi 
ha dovuto rinunziarvi, e cedere. Può un governo 
italiano servirsi di un articolo 14.... che non c'è? 

Fra pochi giorni le Camere si riaprono; e la 
misura più giudiziosa sarebbe che l’Estrema ri- 
nunziasse all’ostruzionismo, e il governo abban- 
donasse il decreto-legge. Non pare anche a voi 
lo più giudiziosa ? ebbene, non se ne farà nulla; 
e godremo nuovi tumulti e nuovi scandali. 

Ma di che possiamo lagnarci, noi in partico- 
lare? C'era in Europa uno Stato che passava per 
il più ragionevole, il più moderato, il più paci- 
fico. Ed anche questo non esiste più. L’ Inghil- 
terra ha mostrato di non esser da meno degli 
altri. Questa è la più grande delusione del se- 
colo. Perciò la guerra del Transvaal è una guerra 
afiliggente. Non si può desiderare la vittoria dei 
Boeri, che del resto è impossibile, perchè toglie- 
rebbe il prestigio e diminuirebbe l'influenza di 
uno Stato amico e liberale, e che, quando val poco, 
val meglio di tutti gli altri. Non si può neppure 
dar ragione all'Inghilterra, che in quest’ occa- 
sione è ritornata agl’istinti antichi di prepotenza 
e di rapacità, e non è più lo Stato moderno, 
che si designava a modello. Da un pezzo noi 
piangiamo come Rachele, domandando: dove 
sono gli eredi di Cavour? L’ Inghilterra finirà 
col domare i Boeri, per quanto essi resistano 
eroicamente; ma anch'esso avrà a chiedersi pian- 
gendo: dove sono gli eredi di Gladstone? 
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A ; i 
Anché Guglielmo II, il pren fiction di 
Germania, ha dovuto rimangiarsi il famoso te- 
legramma del capo d’anno 1896. Allora egli era 
il grande amico di papà Kruger; e minacciava 
gli inglesi se avessero osato toccare il Transvaal. 
Adesso... egli promette una visita amichevole 
alla Regina Vittoria; sono parenti, si sa; ma 
proprio dopo quel dispaccio, Guglielmo non si 
avvicinava più alle coste britanniche... neppure 
per le regate. Adesso la sua visita avrà un’im- 
portanza politica; significherà: ammazzate pure 
il mio amico Kruger, prendete il Transvaal e 
l’Orange, e anche Delagoa, se vi accomoda. — Non 
è bello il gesto; — ma dispiace tanto ai fran- 
cesì ed ai russi, che finisce col piacere agli altri. 

Il ricordo di quel telegramma non turba l’e- 
loquenza di Guglielmo IL che si spande in largo 
fiume. I suoi discorsi nei giornali italiani ap- 
pariscono in forma di meschini e striminziti 
riassunti, spesso non intelligibili; pure la ori- 
ginalità dell’ oratore è tanta, e tanto vivace ed 
enfatica l'espressione della fiducia in Dio, in sè 
stesso e nel popolo tedesco, che basta leggere 
quei riassunti telegrafici per rimanerne colpiti. 


Egli ha parlato ad vo da in occasione del 


varo d’una nuova nave da guerra, il Kar] der 
Grosse. A Carlo Magno siafgloria e onor! Egli 
ne è l’erede legittimo; ma'riconosce di non go- 
dere più tutt’intera la fiducia del popolo tedesco, 
avendo osservato “ con profondo dolore ,, i lenti 
progressi fatti dai Tedeschi “ nell’intelligenza 
politica per le grandi questioni internazionali. , 

In queste parole,vi è tutto un trattato di filo 
sofia della stori 


grandi prin 
detto o almeno pensato: Le questioni internazio- 
nali le capisco io...; e basta! Guglielmo IL è ad- | 
dolorato perchè nof le capisce il suo popolo. 
confessa the i suoi sforzi anche “inusati e 
ficili , non porteranno ad alcun risultato “ quando | 
dietro di Noi non stiano tutti i tedeschi, fermi | 


ed uniti, lontani da partigianeria ,. In parola 
d'onore, gli oratori de' nostri “partiti popolari , 
non sono mai riusciti a mettere insieme un di- 
scorso tanto democratico. E sapete perchè, se- 
condo l'Imperatore, il popolo tedesco non sa 
mantenersi all'altezza della sua missione? Per- 
chè non sa “ domare i suoi difetti ereditari; pri- 
mo fra tutti quello di sottoporre ogni. cosa a 
sfrenata critica,,. Perfino la sua augusta persona 
è stata “ oggetto di beffe e di derisioni ,! Ma che 
i Tedeschi siano latini essi pure, quanto e più 
di noi? 

E lo stesso giorno, il pièveloce imperador 
salta da Amburgo a Carlottenburgo, dopo aver 
varato una nave celebra il centenario di un Po- 
litecnico, e al discorso su Carlo Magno succede 
un altro sulle scienze e i progressi tecnici! E fi- 
nisce col sentenziare che la vera scienza pro- 
cede da Dio, perchè Dio concesse agli uomi 
la facoltà di penetrare entro i segreti della natu 
Leone XIII può invidiare Guglielmo IL... a meno 
che non lo rimproveri di pronunciare il nome di 
Dio in vano. 


* 


Torniamo a Roma e alla piccola cronaca, per 
raccontarvi la scomparsa dell'ultimo banchiere ro- 
mano del vecchio stampo. Vi sono ora a Roma dei 
banchieri e delle banche eguali a quelle di tutto 
il mondo: nel 1870 la Banca Privata Romana 
aveva una particolare caratteristica di sempli- 
cità e di bonomia patriarcale, ereditata dai Tor- 
lonia. Il duca di Bracciano, padre del principe 
Alessandro, comprava i feudi, i titoli e i palazzi 
dei principi romani, ordinava delle statue a Ca- 
nova, dava ai suoi clienti de' balli degni di un 
sovrano, ma li riceveva per gli affari ed il cam- 
bio delle loro sterline in una stanza senza tap- 
peto, con le sedie impagliate. 

Quando gli Italiani sono entrati in Roma il 
Banco Torlonia non esisteva più da parecchi 
anni: i suoi clienti erano passati al Banco Spada 
e Flamini in via Mario de’ Fiori, e a qualche 
nuovo Banco fondato da stranieri come Plowden, 
Macbean, Terwagne, Macquay, e Hooker in Piaz- 
za di Spagna. Gli Antonelli non trattavano di- 
rettamente col pubblico ma imperàvano alla 
Banca Romana, in quell’immenso palazzo Ma- 
riscottitall'arco della Ciambella, oggi silenzioso 
come wna immensa tomba. E quanti milioni vi 
son sotterrati ! Marignoli e Tommasini stavano 
nel bel palazzino Verospi, sul Corso, architetta 
da Onorio Lorfghi, — e Guerrini aveva il Bancò 
nel palazzo Maccarani, in Piazza sant’ Eustac- 
chio, disegnato da Giulio Romano; — ma tanto 
qua come là s’entrava senza tanti salamelecchi 
e si trovava buona e cortese accoglienza. Tutti 
i non stranieri che ho rammentato e quasi tutti 
anche gli stranieri, o sono morti o sono stati 
travolti dalla bufera delle crisi bancarie ed edi- 
lizie imperversata più tardi.su Roma, dove se 
ne veggono ancora le traccie. Solo il conte Af- 
tonio Cerasi non si accorse neppure di quella 
bufera; essa passò senza produrre alcun turba- 
mento nelle cinque 0 sei stanze al secondo piano 
del barocco palazzo di via Babuino, mobigliate 
ancora come lo, furono più di mezzo secolo fa, 
quando il Cerasi, non ancora conte, nè milio- 
nario, ma già padrone del palazzo, amico ed 
agente dei Rothschild, venne a stabilirvi il suo 
Banco. Questo banchiere-patriarca, col suo clas 
sico berrettino di seta nera, era popolaris- 
simo ; e al suo passaggio lo salutavano con un 
« Benedetto sor Antonio! . Ciò ricorda “ sor Ber- 
nardo , altro patriarca, ch'è finito male; ma il 
conte Cerasi, ultimo della serie, è finito bene, a 
90 anni, lasciando venti milioni — o felice ni- 
pote! — ed una reputazione illibata: ciò che 
non succede a tutti... neppure a tutti i ban- 
chieri. P 


Cicco e Cola. 


o) 1800. 
îl Vendiamo in Italia soltanto ai privati direttamente 
ie spediamo le stoffe di seta scelte franco di porto e 
dazio a domicilio. © 8 
SCHWEIZEAR & C., Lucerna (Svizzera) 
È m Esportazi 
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NEL TRANSVAAL 


KIMBERLEY E LE MINIERE DI DIAMANTI. 


Nel 1867, la notizia che erano stati trovati dei dia- 
manti lungo l'Orange, fu causa di una rapida emigrazione 
in quella regione, Nel 1868 le scoperte sì localizzarono 
e sì moltiplicarono intorno a Kimberley, che divenne una 
specie di Eldorado. Siccome questo punto, fino a quel 
momento negletto, divenne oggetto delle più ardenti brame, 
lOrange lo reclamò, poichè vi aveva diritto. Il governo 
della Colonia del Capo, gli oppose le pretese di una delle 
sue creature, il meticcio Waterboer, un capo indigeno, e 
il Transvaal nel tempo stesso lo reclamò egualmente. Il 
governatore di Natal, scelto come arbitro, decise che Kim- 
berley fosse data a Waterboer; ma questi la cedette al- 
l'Inghilterra, e il colpo fu fatto. 

Ciò avvenne nel 1871. Più tardi, lo Stato di Orange 
si appellò a una Corte di giustizia inglese, che sentenziò 
non avere Waterboer alcun diritto al possesso dei ter- 
reni diamantiferi, ed allora l’Inghilterra offrì all'Orange 
una indennità di due milioni e mezzo, oppure la guerra. 
Messo in questa alternativa, lo Stato d'Orange credè più 
opportuno di accettare l'indennità. Fu nel 1876. Ma un 
rancore vivissimo verso gli inglesi serpeggiò da quel mo- 
mento in tutti i Boeri dell'Africa australe. 

1 veri benefizii dell'operazione non tardarono a mani- 
festarsi. Cecil Rhodes, venuto per motivi di salute nella 
colonia di Natal prima del 1870, era giunto fra i primi a 
Kimberley, ed era stato l’anima dei negoziati che ne fe- 
cero una città inglese. Fino al 1885 un gran numero di 
imprenditori e di compagnie si facevano concorrenza, sfrut- 


Treno pel trasporto dei minatori a Kimberley, 


Baracche dei minatori a Kimberley. 


tando le miniere di Kimberley intensivamente , di guisa che, alla sovrab- 
bondanza nella produzione dei diamanti corrispose un ribasso universale. E 
siccome in seguito a questo fatto, unito alle perdite derivanti dai furti e dal 
non lievi, Rhodes concepì il 
ja quasi tutte le imprese 


colaggio, le compagnie ne risentivano dei danni 
pensiero di fondere in una sola e potente compaj 
di escavazione dei diamanti onde limitarne l 

All’impresa ardua e difficile, poichè si tri 
posti e animosità tremende, arrise in fine ìl s 
guia che possiede oggi Kimberley, e mantiene il valore fisso del diamante in 
tutto il mondo. Per dare un'idea dei colossali guadagni ottenuti in questa fa- 
volosa impresa, basti dire che la miniera di Wesselton, che ora si trova esau- 
rita, produsse in pochi anni più di 300 milioni di franchi di diamanti, e ven- 


produzione e rialzarne i prezzi. 
tava di conciliare interessi op- 
: sorse la grande comp 


sso 


Tipi d'indigeni cercatori d’oro a Kimberley. 


ticinque anni fa il terreno fu acquistato per r250 franchi! 
Ora Kimberley ha la sede della colossale compagnia, 
con un piccolo numero d’impiegati e 3ooo indigeni, che 
abitano in un locale chiuso da inferriate all’entrata delle 
miniere: veri schiavi per tutta la durata del loro contratto. 
A Kimberley vi erano circa ro ooo abitanti, e il quartiere 
dei ricchi europei, fatto ‘costruire interamente da Cecil 
Rhodes, si chiama Kenilworth. Là risiede attualmente que- 
sto “ Napoleone del Capo ,. 

Però la città dei diamanti è gravemente minacciata e la 
presenza di tante ricchezze accumulatevi, insieme alla gioia 
di impadronirsi di Cecil Rhodes, il loro grande nemico, e 
di fargli pagare în una sola volta la scorreria del dott. Ja- 
meson e la guerra attuale, non mancherà di eccitare lo 
zelo degli assedianti, 


vi coi loro innumerevoli fili sembrano una ra- 
gnatela. Non potendo più trasportare il materiale su ponti 
attraversanti le diverse proprietà, come quando la miniera 
era al suo inizio, ogni minatore dovette provvedersi di 
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una lunga coppia di fili e di un cavallo con rin congegno 
speciale posto al disopra fuori della miniera per portare 
fuori il materiale diamantifero. Guardata dall’alto la mi- 
niera presenta l'aspetto di una serie di celle. 

Dapprincipio i diamanti si trovavano mischiati in una 
specie di terriccio giallo, il quale, man mano che si di- 
scendeva, si trovava circoscritto in aree circolari, Più al 
fondo, il carattere della materia cambiava, per modo che 
a too piedi s'incontrava una specie di roccia’ bleu, la 
quale, creduta di nessun valore, veniva dal minatore al 
bandonata; la differenza invece era causata dalla man- 
canza d'aria e dalla filtrazione dell'acqua; ma quando fu 
conosciuto che il valore della roccia nera era precis: 
mente eguale a quello della gialla, non si sapeva come 
lavorarla. Alcuno però osservò che un vecchio boero aveva 
un mezzo suo proprio di trattare il materiale bleu; egli 
lo bagnava, ed invece di trattarlo subito lo lasciava espo- 
sto per molto tempo all'aria per cui il materiale essic- 
candosi permetteva il lavoro di selezione; e questo è il 
metodo adottato fino al giorno d'oggi. 


Se andate ora alla miniera voi vedrete un meraviglioso 
stema di corde metalliche, mediante le quali i carri — 
dopo essere stati caricati nelle miniere — apparentemente 


ne escono così da soli e girano per delle miglia sul piano 
dove il “bleu, è disteso, come concime, e dove è la- 
sciato all’azione dell’aria, del sole e del vento di disi 

tegrarlo in modo che possa passare per la macchina la- 


voratrice. 


JOHANNESBURG. 


immond Street. — Di fronte alla borsa quando questa è 
chiusa, alle 6, c'è in questo quadrivio un assembramento 
che continua a negoziare valori. Le due vie che s'incro- 
ciano sono chiamate in gergo Le Catene, È il luogo dove 
accorrono i giovani in cerea di fortuna e vi trovano spesso 
angoscie e disillusioni, come vi s'incontrano i capitalisti 
che hanno avuto fortuna; è îl luogo-infine ove concorrono 
gli speculatori di ogni parte del mondo per axploiter le 
ricchezze del Transvaal, 

The Arcade. — Questa bellissima galleria che conduce 
da Market Square a Commissionner Street è una delle 
curiosità della città che colpisce particolarmente il fore- 
stiero, Il suo disegno è assai grazioso; e se non fosse 
per le sue dimensioni modeste potrebbe quasi sostenere 
il confronto colla galleria di Milano. Al pianterreno vi 
sono da ambe le parti delle botteghe molto frequentate 
e sopra di esse appartamenti ed uffici. Le colonne în 
ferro che sostengono la tettoia di vetro, dipinte in verdè 
pallido, danno all'ambiente un'apparenza gentile. Quando 
sì pensò di fare la galleria si temette che in un clima 
caldo questo genere di costruzioni non fosse adatto, si trovò 
poi invece che andava ottimamente. 

Rissik Street. — È una delle più belle strade di Johan- 
nesburg, nella quale si incontrano dei soggetti tipici; alla 
sinistra di questa grande strada si vedono i nativi affac- 
cendati come fattorini di case inglesi, le carrozze. attra- 
versano la strada colla massima noncuranza per. la vita 
dei passeggeri, cosa în cui si distinguono i cocchieri neri, 
L'aspetto dell’architettura è però assolutamente inglese e 
sembra di trovarsi. in una via centrale di Londra, 

Rissik Street è una delle principali arterie del nord 
della città; è percorsa dal tram ed ha una fisonomia di 
lavoro e di movimento febbrile. È la più larga delle quat- 
tro strade centrali e prende il nome da Giovanni Rissik, 
l'attuale direttore generale del Catasto, al quale fu affi- 
dato il colossale lavoro del censimento del Transvaal e Ja 
fondazione di Johannesburg. I palazzi furono costruiti nel 
1890, epoca in cui era prematura ogni costruzione sta- 
bile. 1 palazzi sono nello stile della rinascenza francese. 

Gl' indigeni. — E un gruppo, quello della nostra inci- 
sione, di nativi che ritornati a casa dopo il lungo ed in- 
cessate lavoro fatto nélle (profonde caverne, dalle quali 


"TE GENERALE Sir GrorGE WHITE, 
Comandante le forze del Natal. 


l’uomo bianco estrae il metallo giallo col quale si fa la 
moneta per la quale ognuno si arrabatta. Non più alla 
mercè di un rude sopraintendente che lo tiene d'occhio 
per dodici ore consecutive, iorno e di notte, essi ri- 
tornano al loro stato di pristina semplicità. Tosto spo- 
gliatisi e tolta via Ja vergogna, essi vivono insieme in que- 
sto-modo, senza alcun pensiero d'indecenza. Vi sono però 
molte tribù che hanno dei codici così rigorosi da punire 
fino colla morte l’immoralità e che vivono di una vita 
così scrupolosamente pura da far vergognare le razze 
bianche; Guadagnato il loro gruzzolo nei campi auriferi, 
la filosofia e l’aritmetica dell’ uomo indigeno è molto sem- 
plice; per‘comprare una vacca ci vuol tanto, per com- 
prare dal padre una piccola wmfasi (moglietta) ci vogliono 
tante vacche, per coltivare il suo campicello mentre egli 
fuma e guarda per aria ci vogliono tante wmfasî, e così 
egli può terminare la sua vita come gli eroi da romanzo, 
vivendo felice continuamente, 
PRETORIA. 

Il Palazzo del Parlamento del Transvaal è un edificio ri- 
tenuto da molti a nessuno secondo nell'Africa meridionale. 
Posto in Church Square, occupa un intero blocco e fronteg- 
gia qua:tro vie. Costò complessivamente 175 000 sterline 
(4375 000 franchi). La prima pietra fu collocata dal Pres- 
idente' Kruger il 6 maggio 1880, e l'edilicio fu terminato 
nel 1894, Il sig. Van der Stadt ne fu architetto. Sopra 
l'entrata principale vi sono le insegne del Transvaal, scol- 
pite in pietra bianca, con sotto il motto transvaaliano 
“ Eendragt maakt magt , (l'unione fa la forza); mentre in- 
alto l’edificio è coronato da una magnifica statua in bronzo 
della Libertà. 

Le sale del Primo e Secondo Parlamento (Raad) sono bel- 


Maggior GENERALE J. D. F. FREN 
Comandante la divisione di cavalleria. 


H, 


lissime ; quella del Primo Parlamento è alta 42 piedi, e ne 
misura 64 per 44, con soffitto ad arco e vetrì colorati. 
Nel rimanente dell'edificio hanno sede gli uffici governa- 
tivi: segretario di stato, Dipartimento della Guerra, deg 
Affari Esteri, ece.; in totale più di 200 stanze. 

Il Governo del Transvaal consta di, un presidente, 
eletto ogni quattro anni, coadiuvato da un Consiglio Ese- 
cutivo, e da due Corpi legislativi : il Primo ed il Secondo 
Parlamento. AI Primo solo i burghers sono eleggibili ; 
nessun “ uitlander , (straniero) avendo fino alla guerra 
presente nemmeno il diritto al voto, Pel Secondo, tutti 
coloro che da due anui sono iscritti sui registri della na- 
zione, hanno diritto al voto, ma esso ha potèri limita- 
tissimi. 


MAJUBA HILL, 


È il luogo dove avvenne la famosa battaglia del 27 
febbraio 1881 in cui gli Inglesi sorpresi dai Boeri furono 
fatti. I dettagli di questa battaglia sono stati in questi 
rni ripetuti da tutti i giornali, Come mai Sir George 
Colley che condusse i suoi soldati a notte Tholtrata sulla 
cima del monte Ma]uba che lo metteva in condizione di 
comandare le posizioni dei Boeri, non pensò nemmeno 
alla possibilità di un attacco, lasciando che i suoi soldati 
riposassero nell’istorica vallata alla cima del monte?:1 
Boeri concepirono l'audace idea di ascendere î fianchi 
del monte e l'agcanito fuoco di essi nascosti dietro i sassi 
demoralizzò gli*Inglesi, già esausti dalla notte di marcia 
e dalla fame; ciò permise al nemico di conquistare l’al- 
tura e guadagnare così la battaglia. Qualche cosa come fu 
il Rajo per gli Italiani. 

L'ultima nostra incisione transvaaliana riproduce la tomba 


Nelle miniere di diamanti a Kimberley. 
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in quella battaglia. Il monte dietro alle 
fatale Majuba che però si presenta sotto 
un profilo diverso da cui si segue distintamente la conca 
fino alla sommità. 


I GENERALI INGLESI. 

Sir William, Penn Symons, che rimase gravemente 
ferito ‘alla battaglia di Glencoe — alcuni dispacci lo dànno 
già per morto — è un ufficiale che vanta una vasta co- 
noscenza .delle cose coloniali. Nato 
vaglia, nel (1843, entrò nel '63_nell' 
perfezionò nell’Indi 


(85-89) e per avere 
comandato una brigata în altre spedizioni în India, fu pro- 
mosso, colonnello ‘e \citato: con' onore nei dispacci. 
tare nato , appassionato per le.arini; era indicato a co- 
mandare le forze di tutto il Natal e le comandò, infatti, vi- 
gorosamente prima dell'arrivo del generale White: Fu pro- 
mosso maggior. generale dalla Regina il at ottobre, dopo 
la vittoria di Glencoe) che'altri. chiamano di Dundee. 

AI generale Giorgio Stewart White toccarono altri al- 
lori nel Natal, se i dispacci non mentono. Mentre ancora 
tuonava il cannone a Glencoe, st preparava un’altra batta 
glia aElandes Laagte, a metà strada della linea ferrovia- 
ria» dal campo di battaglia di Glencoe. Superato il passo 
dei.monti Beggar, un corpo di Boeri, forte di.1200 uomini, 
distaccato dal nucleo maggiore, ‘scese ad Elandes Laagte e 
tagliò la ferrovia, catturando, due treni-merci, Il generale 
White si trovò allora nella necessità di riprendere subito 
quella one e di riallacciare le comunicazioni ‘con 
Glencoe e non permettere ai Boeri di avanzarsi. in mezzo 
ai campi inglesi vietando loro di congiungere le loro forze 
con quelle degli orangisti. Egli stesso prese il comando 
della colonna, e vinse il 19 in uno scontro terribilmente 
sanguinoso. Il generale White è un altro valoroso soldato 
ben pratico dell’Africa. Ha uno stato di servizio brillan- 
tissimo, Combattè agli ordini di Gordon, l'eroe. 

Fino al momento in cui scriviamo, il maggior generale 
J. D. F. French non ha avuto parte cospicua nella 
guerra; anch'egli è un provetto soldato, che conosce bene 
l'Africa: comanda la cavalleria del Natal. Comibciò col 
servire nella spedizione del Nilo nell'84-85, 


1 VOLONTARI INGLESI, 


La bella composizione del bravo pittore Antonio Rizzi, 
che occupa le pagine 290 e 20î, vi presenta una carica 
di cavalleria dei volontari inglesi nel Transvaal, Questi 
volontari sono uno splendido riparto di cavalleria leggera 
agli ordini del colonnello Baden-Powell, il cui uniforme 
lia molto a quello dei Boeri pel cappello ad ampie 
tese. Altri simili squadroni di volontari partono dal- 
l'Australia a ingrossare le masse inglesi. 


Il Conte di Torino nell'Eritrea 
e le bande del Sara. 


Dopo le caccie del Ceylan e del Cascemir il 
nte di Torino si è recato a visitare la nostra 
colonia. Se fosse possibile d’intervistarlo, si re- 
gistrerebbero le sue impressioni, ma i Principi 
del sangue sono di solito piuttosto muti, special- 
mente quando la loro risposta potrebbe dispia- 
cere a una gran parte dei proprii.... connazionali. 
Col velo bruno delle nostre disgrazie si è coperto 
il verde di Mariam Sciavitù 6 di Adi-Abun, si 
sono cambiati di tono gli smeraldi di Mai Muna 
e i cromi dorati di Godofelassi. Ma tuttavia pare 
che passo passo Sua Altezza Reale si sia fatto 
attrarre dalle iridescenze di Senafò e di Saga- 
neiti e sia sempre proceduto, compiacendosene, 
verso Adi-Cajò e Adiqualà, in pieno Oculè-Cusai 
e in pieno Saraò, fino a Gundent. Dunque una 
visitina ai nostri confini sui quali il Negus non 
ha creduto ancora pronunciarsi, e una stretta 
di mano al bravo capitano Mulazzani che da 
dodici anni, con Degiacc Tesfà Mariam, guarda 
da colassù il ciglione del Mareb. 

Uno specialista, come chiamava il generale 
Baldissera i residenti capaci, uno specialista che 
ne può raccontare delle belle quando sarà fatta 
sul serio la storia della giornata del primo mar- 
20 "98: Mulazzani, il bravo capitano trevigliese, 


che aveva avvertito Baratieri come qualmente 
il Negus se ne sarebbe andato via da Adua il 2 
o il 3 marzo, e che ebbe il vanto, in tutto quel 


periodo disgraziato, di non veder defezionare un 
solo uomo delle sue bande, comandate in sot- 
t'ordine dal capo indigeno Degiace Tesfù Ma- 
riam. Questi che è il nostro capo indigeno più fe- 
dele; questo Tesfù Mariam ormai ricco fra i ric- 
chi del Saraè e dello Scimenzana, nella giornata 
d’Adua, quando Ras Sebath e Agos-Tafari ave- 
vano già dato il triste esempio della defezione, 
egli era al suo posto, vigile, con tutte le bande 


BS Recandovi a Roma non mancate di visitare In 
GALLERIA SANGIORGI, Palazzo Borghux:. 


del Saraò raccolte e pronte ai suoi ordini ; pre- 
stando poi cure fraterne ai profughi e ai feriti 
che si presentavano, dopo la disfatta, ai posti 
avanzati. 

Lo conobbi al ritorno di Adua, dopo il sep- 
pellimento dei nostri morti, franco ed aperto 
di modi; ci offrì il suo tecc delizioso e il suo 
Anesone Triduo di Brescia di cui ha sempre 
piena una specie di grotta sotterranea. Aveva 
visto un mio acquerello fatto su Ligg Agos, un 
capo di Alula che scortava la nostra triste co- 
lonna. Ligg Agos un tempo aveva servito fra le 
sue bande e aveva defezionato. Tesfù Mariam 
nutre per Agos un odio atroce e al vedere il r 
tratto del traditore, sale in collera e mostra i pu- 
gni all’acquarello: 

— Ah! cane di un Agos, — dice in italiano, 
— ti sei fatto ritrattare seduto per terra... @ 
io mi farò ritrattare a cavallo! 

E manda a bardare nel modo più splendido 
la sua bianca muletta che monta posando, come 
non avrebbe saputo far meglio Alessandro Magno. 

Con tutto ciò la mia fede su questi indigeni 
è scossa non poco, specialmente alla novella del 
tradimento di Gabrè Sghear, Chi l'avrebbe mai 
detto ? L'interprete fedelissimo che salvò San- 
guinetti, che visse fra noi come figliuolo tan- 
t'anni, che leggeva 6 scriveva correntemente l'i 
taliano, che sì battò per noi ad Adua, guida, 
compagno e interprete fedele del maggiore Salsa 
durante i suoi negoziati con Menelich, che ac- 
compagnò la nostra colonna nel campo di Adua 
tre mesi dopo la battaglia, dando su ogni cosa 
informazioni preziosissime ! 

Gabrò Sghear che insegnava ai soldati di Alula 
le strofe della canzone di Toselli, che dava del- 
l'animale ui suoi compatriotti, che rimproverò 
acerbamente e personalmente al Nogus, l’avero 
egli inflitto il supplizio del taglio della mano e 
del piede ai nostri ascari! 

— Vedete — diceva Gabrò a Bigerundi Burrù 
l'inviato di Mangascià nel piano di Gandapta, — 
Menelich vuol bene meno ai suoi soldati di quel 
che ne vuole Re Umberto ai propri. Il Negus la- 
scia insepolti i suoi soldati che hanno vinto per 
lui, e Re Umberto manda a seppellire i proprii 
benchè gli abbiano perduto una battaglia! 

E con tutto questo, un bel giorno torna Moz- 
zetti da Adua dal gheb di Maconnen e soffia 
all'orecchio del governatore Ferdinando Martini 
come qualmenta gli risultérebbe che Gabrè Sghear 
se la intendesse nientemeno che col Negus di- 
rettamente. Si fruga nel sno tueul e gli si trova 
tutta una bella ed edificante corrispondenza con 
Menelik, con Maconnen e con tutti i ras d'Etio- 
pia! Dopo pochi giorni nascono gli stessi sospetti 
per l'interprete Negussiò; i sospetti diventano 
certezza, Negussiè sorpreso colla mano nel sacco 
scappa, ma lo inchioda al muro un muntaz ita 
liano con una schioppettata alla spalla, — e an- 
che il Negussiò ci serviva fedelmente da anni. 

— Ma a che cosa si può attribuire questa re- 

cente, strana epidemia di tradimenti ? — chiesi 
al colonnello Prestinari poche settimane sono a 
Peveragno, in occasione dello scoprimento del 
monumento al maggior Toselli. 
A una cosa semplicissima, — mi rispo 
l'impassibile e valoroso ex comandante di Adi- 
grat, — al difetto di contatto coi capi, alla man- 
canza di un capo ‘bianco diretto immediato, al 
quale si affezionano. È inutile illudersi , conti- 
nuò, questa gente non\si innamora delle istitu- 
zioni, ma dell'uomo. Sono come i cani, toglie- 
tegli il padrone e diventano rabbiosi. 
Sì si spiega il fatto délla fedeltà costante di 
Degiacc Test Mariam: non gli si è mai tolto da 
vicino il capitano Mulazzani; e a lui professa de- 
vozione, obbedienza cieca, incondizionata. 

Così si spiega l’organizzazione dei nostri ascari, 
recentemente lodati daglivinglesi, organizzazione 
in cui furono maestri Stevani, Ameglio, Cossu, 
Salsa, Sapelli, Spreafico, Gamerra e cento altri 
pel cui nome ci vorrebbero delle tavole di bronzo. 

I saggi dicono che l’ esperienza non si butta 
via dalla finestra, e noi l dbbiamo gettata via 
da un abbaino del settimo pianò. Ora è andato 
un Principe reale italiano ‘a ‘farsi un po’ per- 
Suaso su ciò che v'è di buono e di cattivo Jag- 
giù; se ne avessi il tempo e la voglia, certo ne 
caverei una curiosa intervista, ma di una cosa 
son certo ed è, che dopo avere egli fatto il giro 
del mondo e avuto agio di far dei confronti, 
non ritornerà dall’ Eritrea con intenti assolu- 
tamente... antiafricanisti. 


Ep. XIMENES. 


LE SETTE LAMPADE D’ORO 


RACCONTO DI 


I due giovani contemplavano le sette lampade 
che dondolavano. Quelle sette lampade dondo- 
lanti sotto l’arcata della cappella dicevano qual- 
che cosa alle anime loro-e al loro amore. 

Le sette lampade dondolavano dall’ altare a 
loro 6 da loro all'altare con un dondolio lento 
e unito come se obbedissero a un solo impulso. 

Poco prima erano immobili; ma era venuto 
uno scaccino, le aveva tirate giù, rifornite d'olio 
a una a una e riaccese, , 4 li 
itirate su, pareva ai due giovani che si mo- 
vessero non per le brusche scosse di quel lesto 
servo di chiesa, ma per- esprimere la placida 
gioia del nuovo olio e della nuova luce. — 

Così le contemplavano aspettando che si fer- 
massero e appenandosi nel tempo stesso al pen- 
siero che si dovevano fermare. 

— Mi ami? — dimandò Sofia a Giovanni. 

— Ti amo, — le rispose Giovanni. 

E le loro dita s'intrecciarono; ma i loro occhi 
non si distaccarono dalle sette lampade che don. 
dolavano. Le sette lampade d’oro dondolavano 
nell'ombra sotto l’arcata della cappella con un 
dondolo che pareva dovere essere rpetuo, 
mentre a poco a poco s'estingueva. Sofia è 
Giovanni contemplandole si appenavano per qual. 
cosa che avrebbe dovuto durar sempre, mentre 
forse non era così z 
Mi ami? — dimandò ancora Sofia a Gio- 
vanni, LA à 

— Ti amo, — le rispose ancora Giovanni. 

E tacquero nel profondo silenzio della catte- 
drale. Le sette lampade d’oro sole si movevano 
in quel silenzio ed erano anch'esse silenziose 
omo l'olio e la luce che portavano. E pareva 
che non dovessero fermarsi mai. 

— Lasciamole così, — disse Sofia, — prima che 
si fermino. Vuoi? 

— Sì, mia Sofia, — rispose Giovanni. — Quando 
torneremo si moveranno sempre. 

E strinse la mano della giovinetta con tene- 
rozza. 

"Sulla porta della cattedrale Sofia dimandò an- 
cora a Giovanni: 

— Mi vuoi bene? pei: 
i voglio bene, — le rispose ancora Giovanni. 

— No,non vuoi bene a me, — gli disse Sofia 
— Vuoi bene a un’altra cosa. 

— A un'altra?... Che dici stasera, Sofia? 

— Non ini badare, amore, non mi badari 
gli rispose la giovinetta e 8’ accomiatò. 

La dolce creatura tornava a casa frettolosa e 
raccolta, ma la melanconia che le avevano me 
nell'anima le sette lampade d'oro non la volev 
abbandonare. Essa passava tra Ja gente ei ru- 
mori senza vedere e senza sentire, perchè avev 
sempre le sette lampade d'oro innanzi agli occhi 
e un animo con quel dondolio le ripeteva: — 
Vuol bene all'amore, non vuol bene a te. A te 
non vuol bene, vuol bene all'amore. — Queste 
parole sino dal principio del suo amore un ai 
gliole aveva sussurrate, ma essa non le aveva 
capite e soltanto ora gliele facevano capire le 
sette lampade d’oro. 

Eppure Giovanni anche quel giorno era stato 
molto affettuoso e gentile. L'aveva condotta su 
per i colli intorno alla città; avevano ammirato 
la cittàla valle sparsa di villaggi, di case, di 
selve, di editi, di giardini, la cerchia de’ monti 
e il delicato orizzonte; avevano bevuta a larghi 
sorsi la poesia delle cose, la poesia dell’ amor 
clie par difftisa di per’ tutto come un intener 
mento delle cose, quando l’amore è nuovo e in- 
nocente. E Giovanni aveva trovate per Sofia le 
parole. ideali, i fiori di poesia sbocciùnti, per 
quelli che si vogliono bene, al:sole/e all'ombra, 
ni loro piedi e ai confini del mondo; ii fiori di 
quella immortale retorica d'amore che è tanto 
vecchia e par sempre di loro invenzione a quelli 
che si vogliono bene. E Sofia, serrando il braccio 
di Giovanni col suo braccio che palpitava come 
un'ala obbediente ai palpiti del cuore, aveva 
ascoltato a capo basso e gli occhi socchiusi, quasi 
che. proprio affondasse il dolce volto: in un gran 
mazzo odoroso. Allora dalla voce di Giovanni 
che le parlava toccandole con la fronte i capelli 
la gioia era discesa sull’ anima sua4ome una 
luee viva in acqua viva. Poi eran. tornati in 
città e un istinto religioso d’amore li aveva por 
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tati nella cattedrale vuota e invasa dall’ombra 
della sera. Ove eran rimasti lungamente compo- 
nendo i loro veli di sogno nel mistero dell’ In- 
finito; finchè le sette lampade d’oro s'eran mosse 
innanzi ai loro occhi. 

Perchè dunque un animo le ripetesse quelle 
brutte parole Sofia non se lo sarebbe potuto 
spiegare. Pure, n'era afflitta e accelerò il passo 
per giunger più presto a casa come se sperasse 
di liberarsi così più presto della sua pena. Ma 
quel cattivo animo la perseguitava ele diceva: 
— Perchè Giovanni ti guarda a quel modo,? 
Perchè ti parla a quel-modo? Non capisci che 
non si rivolge a te, ma a qualche altra cosa 
lontana lontana 6 tanto più grande di te? Non 
senti quanto sei piccola cosa e quanto è grande 
tutto ciò che esprime e pensa Giovanni? Non 


vedi che quando ti parla tu ti ripieghi come 
una pianticella gracile al vento che passa? Non 
ti accorgi che soffri anche quando credi di 
gioire? — E la pianticella gracile si ripiegava 
nella via tra la gente al pensiero della sua pic- 
colezza, accorgendosi di aver proprio sofferto 
anche quando le era parso di gioire di più. E 
camminava Jesta lesta come se fuggisse. Ma il 
cattivo animo la inseguiva e le diceva 
chò ti bacia così di rado Giovanni? Tu vor 
che ti baciasse sempre e allora saresti felice; 
ma Giovanni no!... Perchè ti par di sentire in 
ogni suo bacio un sospiro? Perchè soffre e tu 
non lo puoi consolare ? Certo non soffrirebbe se 
si potesse appagare dei tuoi baci e di te! Soffre 
e non sai perchè. Tu non sai nulla di lui e Gio- 
vanni ti conosce come la palma della sua mano. — 
E Sofia sbigottiva al pensiero di Giovanni che 
le era ignoto e conosceva lei come la palma della 
sua mano. Allora si volle distrarre; s' occupò 
di due signore che le camminavano 
soltò i canti grossolani di alcuni operai 
che le camminavano innanzi; si soffermò 

che vetrina che s' illumina Sul ponte 
mò a guardare il fiume e una barca che spa- 
a in distanza. Fu inutile. L'assillo svolaz- 
zava sempre intorno al suo cuore e le pungeva 
il cuore. — Non vuol bene a te, vuol bene al - 
l’amore. Non ti pare alle volte che il suo amore 
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per te sia già finito? Lui stesso lo sente. An- 
ch’ or ora lo sentiva... che il suo amore era già 
finito. Se n° addolora perchè è buono. Oh com'è 
buono !... Ma lui stesso lo sa che non ti vuol 
bene! — Sofia fece di corsa l’ultimo tratto della 
salita solitaria per chetare la sua anima: — Che 
farò, che farò, che non posso più vivere senza 
di lui ?... Lo ratterrò.... come lo ratterrò.... quando 
mi dirà addio per sempre ?... O amore, amore, 
amore dell'anima mia!... T"ho forse incontrato 
in mezzo a una strada che già mi stendi la 
mano per salutarmi?... Dove andrai dopo, dove 
andrai ?... Più, più non ti vedrò, non ti vedrò 
più?... 

Quando Sofia trafelata giunse al cancello della 
sua villa, nell’immaginazione vedeva Giovanni 
stenderle la mano per l’ultima volta e poi an- 
dare chi sa dove lontano, molto lontano, ed essa 
non l'avrebbe rivisto mai più. 

Ma nel giardino fu colpita dalla vista della 
sorella che proprio allora si era tolto l'abito da 
lutto portato più di due anni per la morte della 
madri 

Matilde, la sorella maggiore, indossava una 
veste bigia che l'estremo crepuscolo scuriva. Ma 
a Sofia parve quasi chiara e subito si sentì sol- 
levare dalla sua pena. 

Sofia aveva lasciato l'abito da lutto da varii 
giorni, sebbene la memoria della madre morta 
non fosse men viva nel suo cuore. Matilde in- 
vece le aveva detto che avrebbe continuato a 
portarlo per qualche tempo. 

Sicchè quando Sofia la vide con altra veste, 
le corse incontro a braccia aperte. 

— Perchè, Matilde, perchè ?... 

— Per te, Sofia.... — le rispose la cara sorella. 

Sofia si sentì sciogliere il nodo di pianto che 
le chiudeva la gola e la faccia le si inondò di 
lacrime sopra il seno della sorella che era la sua 
seconda madre, 

— Perchè piangi, bambina, perchè piangi ?, — 
le ripeteva Matilde, e col palmo della mano la 
batteva dolcemente sul dorso, come le madri 
fanno coi bambini che piangono. 

Sofia non rispondeva, e il suo capo sobbalzava 
sopra il seno della sorella. Le sue lacrime eran 
dolci e amare e sgorgavano dalle loro sorgenti 
più profonde per tante cose che Sofia non 
avrebbe potuto dire, 

Poi levò il capo, si passò una mano sulla 
fronte, sospirò come liberata da un peso, e con 
un sorriso volle ringraziare la buona sorella che 
si era tolto l'abito da lutto per lei e l'aveva fatta 
piangere. 

Ina serva decrepita, Marta, che, dopo la morte 
della sua signora era quasi ammutita, aguzzava 
gli occhi attraverso l'oscurità della porta della 
villa per afferrare la cagione di quel pianto. 

Il pranzo delle due sorelle fu lieto. Matilde, se- 
rena ed espansiva, vinse anche quella sera come 
sempre la melanconia silenziosa di Sofia. Parla- 
rono del prossimo viaggio che Sofia aveva detto 
di voler fare in America, loro patria d’origine, 
In America Matilde aveva perduto il marito e 
gran parte della sua fortuna poco prima di ac- 
correre in Italia al capezzale della madre in- 
ferma. Ma ora, ricordando l'America, essa che 
sapeva sopportare le sciagure fortemente non 
ebbe un lamento. Parlò del viaggio di Sofia 
come di un viaggio lieto in un paese lieto. Poi 
discorsero d’arte. La profonda cultura della so- 
rella maggiore era per Sofia un continuo inse- 
gnamento. 

Dopo il pranzo Sofia trovò in camera la serva 
ottuagenaria, Marta, la quale, con un piccolo 
lume, faceva l’ultima sua visita notturna per ve- 
dere se tutto era in ordine, Quando sentì entrare 
la padroncina, Marta alzò il lumicino e con l’al- 
tra mano, senza fiatare, fece un cenno verso un 
tavolinetto da scrivere: Le grinze della sua fac- 
cia rialzata verso Sofia al tremolìo del lumicino 
pareva che si arruffassero per ùna collera sorda. 
Ma Sofia non le badò, corse al tavolinetto, rico- 
nobbe la lettera di Giovanni, si ricordò che le 
aveva detto di averle scritto la mattina e so- 
spinse Marta per la gobba verso la porta. Marta, 
allora, a cenni, le fece capire che andandosene 
col lumicino l’ avrebbe lasciata al buio. 

— Accendi, dunque, accendi!... — le disse So- 
fia, e il cuore le palpitava nella voce. 

Marta si trascinò sotto il carico degli anni che 


la facevano rassomigliare a un piccolo drome- 
dario e accese un lume. 

— Accendi anche gli alti voglio vederci 
bene |... — le disse Sofia, e si teneva la lettera 
stretta al seno. 

Marta risollevò il capo di sotto il carico degli 
amni, la guardò, e le grinze della sua faccia si 
riarruffarono più furiosamente, Poi accese gli al- 
lumi ed uscì col suo lumicino, piccola e gobba 
come un dromedario giovinetto. 

Sofia si chiuse in camera e pensando che 
Marta aveva mostrato per evidenti segni di non 
poter soffrire Giovanni tutte le volte che era 
stato alla viila, si strinse al seno la lettera con 
più tenerezza. Poi l’aprì, la scorse trepidamente 
e non si resse in piedi dalla commozione, 

— Andrò, andrò, andrò, andrò, andrò 
prese a ripetersi, e pareva dentro un turbine che 
l’accecasse e la soffocasse. 

— Andrò, andrò, andrò dove vuole! Mio 
amore, verrò dove vuoil.. — Rileggeva la let- 
tera e si ripeteva: — Oh sì, è vero, è vero, è 
vero!... Io non ti ho fatto mai dispiacere |... Io ti 
ho detto sempre di sì!... Oh come dice il vero la 
tua cara lettera!... Io ti ho detto sempre di sì e 
non ne hai trovate altre come me in tutta Ja tua 
vita!... Io sono l’unica che ti ha detto sempre di 
sìl.. Oh com'è vero!... Quando tu mi guardasti 

er Ja prima volta, io ti avevo già guardato!... 
Duntdo mi prendesti la mano, io te l’abbando- 
nai!... Quando mi dimandasti se ti volevo bene, 
io ti avevo già risposto di sì!... Quando Je tue 
labbra si avvicinarono alle mie, le mie si acco- 
starono alle tuel... Oh come dice il vero la tua 
cara lettera!... Io sono la creatura che non ti ha 
fatto mai dispiacere e che ti ha detto sempre 
di sì. 

— Andrò, andrò, andrò dove vuole!.. 

Sofia si avvicinò al letto e fece l’atto di spo- 
gliarsi, Ma un animo che non le aveva mai par- 
lato sin allora le susurrò con mistero che quella 
notte non avrebbe potuto toccare il suo letto. 
Andò allo specchio e sbigottì a vedere il suo 
dolce volto. Quell' ombra di diffidenza che tra- 
spariva sempre dalla dolcezza del suo volto e la 
faceva rassomigliare a una piccola fiera sagace 
sulla traccia d’un’insidia, s'era convertita in una 
espressione di terrore. I suoi occhi erano pi 
neri, più larghi, più profondi, e realmente guar- 
davano qualcosa che metteva paura. I suoi ca- 
pelli erano più neri, più abbondanti, più pesanti, 
ma una ciocca mancava, data in dono;.e il dono 
di quella ciocca significava qualcosa di nuovo, 
d’arcano, di straordinario. Si mosse per la ca- 
mera e le pareva di avvertire in sè, o intorno a 
sè, nella persona, o nell'intimo, qualcosa d’inso- 
lito, di nuovo, di straordinario. Nella camera c’e- 
rano molti fiori ricevuti in dono. Volle vincersi; 
affondò il volto in un gran mazzo. I fiori ave- 
vano un odore terribile; bruciavano, trascina- 
vano giù. Ne tolse alcuni, se li mise indosso. Le 
bruciavano Ja veste. Le mani di Giovanni che le 
avevano offerto quei fiori la ghermivano, la por- 
tavano via. 

Pure le labbra susurravano ancora: 

— Andrò, andrò, andrò da lui 

La volontà era pronta, ma l’anima combatteva 
con le altre sue forze contro la volontà. 

— Oh andrò, andrò, andrò da lui!.., 

E le sette lampade d’oro Je dissero per inci- 
tarla: 

— A te non vuol bene. Vuol bene all'amore. 

Ma essa rispose nel suo cuore: 

— Io mi conquisterò il suo amore:per sempre! 

In camera si sentì mancar l’aria e discese nel 
giardino, ove vide un altro cielo, altre stelle, al- 
tre piante, un’altra ombra, come non aveva mai 
visto. Tutto era insolito, nuovo, straordinario ; 
tutto le appariva con forme diverse da quelle 
della notte prima, d’un’ora prima; tutto le par- 
Java con voce diversa da quella della notte prima, 
d’un’ora prima. Ma nella sua ostinata volontà 
d’amore si ripeteva ancora: 

— Oh andrò, andrò, andrò da lui 

Invano l’anima s'era alleata con la notte e gl’i- 
stinti superstiziosi dell'anima le dicevano con le 
larve della notte: 

— Non andrai, non andrai, perchè l'ignoto è 
paurosol. 

Invano l’anima s'era alleata con la notte e la 
memoria e la coscienza le dicevano nella seve- 
rità della notte: 


— Non andrai, non andrai, perchè coloro che 
ti hanno dato la vita ti guardano, coloro che ti 
hanno ammaestrato ti guardano, coloro che ti 
hanno voluto bene sin dall'infanzia ti guardano, 
tua sorella e Marta ti guardano! Non andrai, 
non andrai, perchè tu stessa sai che è male! 

Invano. Essa camminava lungo i fiori a capo 
basso e staccava le foglie più alte. Ed era osti- 
nata nella sua volontà d'amore. Aveva nella fan- 
tasia l’immagine di Giovanni che la incontrava 
per caso in mezzo a una strada e fatte quattro 
parole la salutava per andar altrove e forse non 
si sarebbero rivisti più. Le sue labbra alitarono: 
— Non sarà così! 

E le sette lampade d’oro le dissero ancora per 
incitarla: 

—.Non vuol bene a te. Vuol bene all'amore. 

Allora essa levò il viso per vederle e quelle 
si mossero sotto l'arco sterminato della notte 
avendo ciascuna per lume una stella. 

— A te non vuol bene. Vuol bene all'amore. 

— Io sarò l’amore! — rispose Sofia nell’ in- 
genuo orgoglio del suo cuore. 

— Oh amore, amore, amore dell'anima mia, 
io sarò per te l’amore, sarò sempre l’amore, sarò 
tutto l’amore! 


Le altre voci dell'anima s’eran taciute, le larve 
della notte erano scomparse. Restava la notte 
odorosa e stellata; restava Sofia con la sua vo- 
slontà d’amore, con la sua dolce frenesia d'amore, 
tra i fiori del suo giardino, innanzi alle stelle. 

— Io sarò per te l’amore, sarò sempre l’amore, 
sarò tutto l’ amore! È. 

Sofia adornò la propria illusione con le stellé 
della notte ed i fiori del giardino. Purchè avesse 
detto ancora di sì, sarebbe diventata l’amore di 
Giovanni, tutto l’amore, l’amore senza fine. Bi- 
sognava dunque dire di sì con dolcezza e con 
gioia, correre da Giovanni naturalmente, come 
l’acqua va alla china e la fiamma verso il cielo. 
Bisognava correre da Giovanni e dirgli: — Tu 
mi hai chiamata, eccomi! Io ti ho detto sempre 
di sì e non ti ho fatto mai dispiacere e ancor 
ti dico di sì e non ti fo dispiacere. Ma iò Mi) 
l’amore e tu non avrai per tutta la vita altro 
amore all'infuori di me e non avrei altro pen- 
siero all'infuori dell’amor mio. — E Giovanni 
avrebbe risposto: — Questo voglio! — e per 
tutta la vita non avrebbe avuto altro amore, nò 
altro pensiero all'infuori dell’amor suo. Avrebbe 
risposto: — Questo voglio! 

Le altre goci dell'anima s'eran taciute; le 
stelle non erano Ra nel cielo, ma brillavano 
tra i pensieri di Sofia; i fiori non erano più nel 
giardino, ma odoravano tra i pensieri di Sofia; 
la notte non era più silenziosa, ma sussurrava 
con infiniti sussurri tra i pensieri di Sofia. ; 

Sofia, parlò lungamente con la propria illusione 
come son una cara amica d'infanzia. Discorsero 
del giorno dopo e del lontano avvenire con la 
stessa fiducia. Sofia dimandava e l'illusione ri- 
spondeva e rispondeva sempre cose piacevoli, 0 se 
non eran piacevoli, Sofia la redarguiva e la cofreg- 
geva ed aveva sempre ragione. Discorsero di Gio- 
vanni e del mondo con la stessa premura. Sofia 
chiese all’illusione qualche consiglio sul modo di 
condur la vita e sullaveste che si sarebbe m 
il giorno dopo. E le. stelle si eran fatte vicine 
vicine, Sofia se le sentiva tra i-capelli come una 
polvere d’oro; e gli odori del giardino non si 
sentivano più e i sussurri della notte non si 
sentivano più. Tutto scompariva. Anche le stelle 
scomparivano, L'illusione era le stelle, la notte, 
tutto il mondo e tutto il tempo; e l'illusione 
era l’amore. 

Ma a un certo punto un semplice ricordo 
colpì la giovinetta. Si rammentò che il suo 
abito da lutto non era stato ancora riposto per 
un capriccio del Suo dolore filiale e che giaceva 
în un canto della sua camera. Dopo pochi istanti, 
senza saper perchè, si ritrovò in camera în 
nanzi a quell’abito. Lo prese, lo distese innanzi 
a sè, non sì sostenne in piedi è di nuovo il pianto 
le gonfiò il seno, le fece nodo alla gola, le sgorgò 
dagli occhi irrefrenabilmente. — mamma, 
mamma, fammi morire!.. Io sono ammalata, 
fammi morire... sono ammalata e pazza, fammi 
morire... Tu non vuoi, ma io non ho forza, non 
ho più forza innanzi a lui!... Oh fammi, fammi 
morire !... Sono ammalata e pazza, fammi mo- 
rire! 

Così ripeteva Sofia 6 tutta la notte stette con 
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l’abito da lutto sulle ginocchia invocando la mas 
dre e la morte. 

L'abito da lutto stava come un drappo fune- 
bre sulle ginocchia della giovinetta ammalata 
d’amore e un velo funebre si stese anche sui 
suoi pensieri. Quel velo nuziale stese la stessa 
madre sul capo della figliuola. 

E così Sofia non potè più pensare all’ amore 
senza pensare alla morte. 

Venuto il giorno, la giovinetta non poteva 
guardare la cara sorella,. perchè le pareva di 
leggerle sulla faccia: — Perchè mi tradisci? Io 
non ho alcun sospetto, perchè mi tradisci? Dove 
andrai or ora, dicendomi di andare altrove? 
Perchè menti con me? Perchè mi tradisci? 

E Marta le sì aggirava attorno frenando a 
stento la sua piccola anima furiosa che non ave- 
vano saputo domare ottant'anni di vita e cin- 
quanta di servitù. Pareva che essa scorgesse vi- 
cino a Sofia il nemico, o era Sofia stessa il ne- 
mico. Marta guardava attorno alla roncina 
con le pupille che le schizzavano fuoco tra i 
cerchi di grinze. 

Dopo colazione Sofia non trovò più in camera 
i fiori. Voleva sgridar Marta e le chiese perchè 
li avesse portati via. La serva muta allora aprì 
bocca. 

— Perchè danno alla testa quando si dorme, 

E guardò il letto che aveva trovato intatto 
la mattina. Dopo di che la giovinetta non ebbe 
coraggio di are, al suono di quella voce se- 
nile che si faceva udire così di rado, dalla morte 
della madre. 

Ciò non ostante, senza saper come, senza sa- 
per che via avesse percorsa, all'ora precisa era 
dove Giovanni l'aveva chiamata, 

E quella volta non videro Je sette Jampade 
d’oro muoversi innanzi ai loro occhi e non com- 
ro i loro veli di sogno nel mistero dell’In- 
to, 

Quando Sofia tornò a casa, Matilde l'aspettava 
in apprensione perchè aveva fatto tardi. Ma So- 
fia quella sera non osò abbracciarla, nò baciarla, 
e per tutto il tempo che stettero insienie osò 
appena di rivolgerle qualche parola e qualche 
sguardo, TRRenONa sempre sulla faccia: — Per- 
chè mi tradisci ? Io non ho alcun sospetto, per- 
chè mi tradisci ? — Questa contraddizione ap- 
punto atterriva Sofia, La faccia della sorella di- 
ceva: — Io non ho alcun sospetto, — E diceva 
pure: — Perchè mi tradisci? — E la voce della 
sorella diceva: — Vedi come sono buona! Vedi 
come ti voglio bene! Vedi come io sono sempre 

uella di ieri! Ma tu perchè sei mutata ? Che hai 
‘atto oggi per non potermi parlare, nè guardare? 
— Eppure Sofia stranamente sentiva anche e ca- 
piva le parole reali di quel suo terribile giudice 
senza sospetto; giacchè anche per il pranzo di 
quella sera, Matilde scacciando con un po’ di sforzo 
una certa nube de'suoi pensieri aveva saputo 
trovare un argomento di discorso, Parlaya con 
quella sua buona loquacità che derivava dall’ab- 
bondanza del cuore e in cui pareva prodigare, 
durante l'ora del pranzo che era la più intima 
tra le due sorelle, tutti i tesori di tenerezza ac- 
cumulati nel silenzio della giornata; parlava della 
loro famiglia, prima della nascita di Sofia, mi- 
nore a lei di circa vent'anni, quando essa era 
bambina e giovinetta. Parlava del padre che 
aveva fatto la loro fortuna con Ja sua grande 
operosità e intelligenza nei traffici; e della ma- 
dre sua, indefessa, allea audace consigliera e 
cooperatrice; e di vecchi amici e di vecchi ser- 
vitori e del giocondo aspetto della loro casa sem- 
pre piena di faccende, o in festa. E Sofia rive- 
deva Ja sua casa lontanissima qual era prima 
che essa nascesse; e il padre e i vecchi amici 
e i servitori e la madre attiva, cordiale, loquace, 
festosa come Matilde, e Matilde bambina e gio- 
vinetta, quali erano prima che essa nascesse, E 
tutte queste persone stavano come tanti giudici 
innanzi a lei. — Perchè ci hai traditi? Noi non 
avevamo alcun sospetto, perchè ci hai traditi? 
Così diceva Matilde con gli sguardi e con la voce 
e ripetevano tutti gli altri della casa Jontanis- 
sima risonante d’opere e di feste. 

E Marta non si fece vedere în tutta quella 
sera, Ma in camera Sofia non trovò più l'abito 
da lutto portato due anni per la madre morta, 

Corse fuori, cercò di Marta, voleva sgridarl 
— Perchè m'hai tolto quell’ abito ? Perchè mi 
perseguiti? Che sai tu, che sai? Parla! Che ti 


ho fatto di male? Parla dunque! Non mi per- 
seguitare così! 

Ma la serva ottuagenaria stava nella propria 
camera col suo lumicino di visitatrice notturna 
e volgeva all'uscio il dorso. Il suo dorso era 
come un tronco troncato in due e Sofia ripensò 
ai cinquant'anni di servitù e d'amore che vi si 
erano accumulati sopra. Le apparve Marta meno 
vecchia 6 meno muta china verso una eulla, E 
non potè più sostener la vista di quel dorso tron- 
cato dalla mano del tempo, di quella sua fu- 
riosa accusatrice senza parola. 

Quella notte Sofia dormi d’un sonno pesante 
e senza sogni. 

E il giorno dopo e i successivi non visse più 
nè per la sorella, nè per Marta, nè per nessuno, 
nè per nulla, tranne che per Giovanni. Le sue 
giornate eran di Giovanni e anche nelle ore che 
doveva passare in casa essa era altrove col suo 
pensiero. L'amore la portava via come il vento 
un fil di paglia. Volava. Non vedeva più il mondo. 
Era solo la linea del volo verso Giovanni. 

R tutti i giorni Ja dolce demente portava al- 
l’idolo dell'amore la sua offerta; portava sull’ali 
a Giovanni Ja sua anima e la sua persona igno- 
randone il pregio, non più che un fiore colto la 
mattina nel suo giardino, Gli portava il nuovo 
tesoro d’amore accumulato nella frenesia silen- 
ziosa delle ore trascorse lontano da lui. 

E Giovanni lo consumava, 

Sofia tutti i giorni gli portava un tesoro nuovo 
di pensieri amorosi e di parole amorose, che poi 
non diceva, perchè Ja creatura alata quando era 
giunta da Giovanni perdeva tutte Je sue parole, 
come gli uccelli perdono tutti i canti quando 
guardano il nido, 

Ma Giovanni consumava il nuovo tesoro ce- 
Jato nel suo silenzio, 

Sofia portava sempre nuovi disegni e nuovi 
sogni fatti nella veglia e nel sonno, piccoli di- 
segni © piccoli sogni per continuare il giorno 
dopo e i successivi la loro felicità d'amore, grandi 
disegni e grandi sogni per perpetuarla nell’av- 
venire tutta la vita. La creatura alata portava 
sempre nuove pagliuzze a comporre il suo nido. 

E Giovanni consumava i nuovi disegni e i 
nuovi sogni, i piccoli e i grandi, prima che le 
uscissero dal cuore. Disperdeva le pagliuzze de- 
stinate al nido, i 

La fiammit'alata portava sempre nuovo fuoco 
perchè l'amore fosso sempre vivo, 

Ma Giovanni lo consumava, 

Era vorace come una voragine senza fondo. 
hè una sera tornando a casa Sofia dovè 
dirsi: — Perchè innanzi a Jui non posso par- 
lare? Perchò innanzi a lui i miei pensieri se ne 
vanno via? Anch'oggi avevo da dirgli tante cose 
per mostrargli quanto l’amo, come penso a lui 
sempre, come sono sua, come vorrei esser sem- 
pre sua, è non l'ho dette! Perchè innanzi a lui 
tutto mi par vano, tutto mi par che non basti 
e che non basterà mai? Mi vien sempre alle 
labbra: vedi che ti do l’anima mia e la mia 
vita! — E mi par di dirgli una cosa di cui sia 
inutile parlare. Non sarò per lui l’amore, tutto 
l’amore, sempre l’amore? E non è tanto buono 
Giovanni? E non mi ama? 

E dopo un altro breve periodo di giorni Sofia 
trovò Gi: ni che scriveva. Con una puntura 
al cuore ripensò al libro che Giovanni stava per 
pubblicare e gli sedè vicino in silenzio. Giovanni 
rimase lungamente assorto finchè Sofia gli chiese: 

— A che pensi 

— Ero distratto... — rispose semplicemente 
Giovanni; ma Sofia riflettè che spesso era così 
e si rammentò di aver notato che spesso, anche 
quando le parlava e la guardava, pareva assente 
col suo pensiero. Sul tavolino erano alcune pa- 
gine. Sofia ne prese una e si mise a leggerla, 
mentre Giovanni le accarezzava dolcemente i 
capelli, così di nuovo assorto da non accorgersi 
di quello che Sofia leggeva, La pagina diceva: 
_ fra una di quelle creature che sono pelle- 
grine su questa terra, che o hanno vissuto al- 
trove prima della nascita, o ranno dopo la 
morte. Passano di qui venendo dalla patria, 0 
andando verso la patria. Portano con sè ricordi 
@ divinazioni che non sono di questo mondo e 
tutte le altre creature e tutte le cose di questo 
mondo non hanno per essi valore se non come 
segni di quei ricordi e di quelle divinazioni. Si 
soffermano a guardarli e ne raccolgono, ma poi 
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vanno altrove con il loro dolore per quello che 
perderono, con la loro gioia per quello che spe- 
rano d’ ottenere, e dimenticano i segni. Consi- 
derano la gemma sulla palma della mano eppoi 
vedono che è falsa e la gettano via... — Sofia 
non andò avanti, una grande afflizione scese sui 
suoi pensieri e si ricordò dell’attimo in cui nel 
silenzio e nell'ombra della cattedrale le miste- 
riose lampade d’oro le avevan detto: — Non 
vuol bene a te, vuol bene all’ amore. — Dopo 
quando ripensava al libro di Giovanni le pun 
ture al cuore eran più acute e si dimandav 
Con quali ricordi l’ha composto, o con quali 
azioni che io non s0? 

E un altro. giorno Sofia disse a Giovanni: — 
Da tanto tempo volevo chiederti.... Perchè qual. 
che volta quando mi baci, mi pare che tu so- 
spi Soffri ? 

R il pellegrino buono e funesto le rispose: 

— Soffro perchè quaggiù non possiamo espri- 
mere il nostro amore in nessun modo. 

Sofia intese “ quaggiù! ,, e unn grande affli- 
zione scese sui suoi pensieri. Il libro era sul ta- 
volino e le disse: — Tu sei un povero segno ! 
Tu sei una povera gemma falsa ! 

P un'altra volta Sofia si sentì magnificare più 
dell’ usato. Giovanni lodava la sua dolcezza, la 
sua grazia, la sua bontà, il suo amore, le sue 
dolcissime mani, i suoi dolcissimi occhi, e si esal- 
tava lodandola, Ma Sofia non si consolò e pensò : 
— Di quale amore parla? A qual donna della 
sua patria parla ? — Essa stava sulle ginocchia 
di Giovanni come una bambina taciturna sen- 
tendo la propria piccolezza, sentendo che Gio- 
vanni parlava a una creatura straordinaria. E si 
r pico alle sue lodi come una pianticella gra- 
cile al vento. 

E un altro giorno Sofia dovè pur dire a Gio- 
vanni ; 

— Non mi ami più! 

E Giovanni negò, ma Sofia gli vide sulla fronte 
la menzogna del suo buon cuore. 

Allora la creatura che non sfiorava più terra 
ea cui la passione aveva insegnato a veder tutto 
prima che accadesse, non avrebbe voluto aspet- 
taro la fine materiale del suo amore. Tutto era 

ià finito. Ma la povera creatura dovè pagare 
il suo tributo alla debolezza umana. Dovè ten- 
tare ancora d' illudersi, di avere ancora qualche 
fiducia, dovè rassegnarsi a venire a patti con 
l’amore, Oh ancora prolungarlo per un po' di 
tempo l’amore, se non poteva esser senza fine! 
Oh ancora esser qualcosa per Giovanni, se non 
poteva esser tutto | 

Fu un brevissimo periodo in cui Sofia umiliò 

e straziò la sua anima eterea, consumò la sua 
giovanissima persona. Guardava le sue mani 
smagrite, guardava allo specchio le sue gote af- 
ilate, si vedeva negli occhi il fuoco della pas 
sione che le divorava il cuore. E si vestiva, s'a- 
dornava con più cura e si portava da Giovanni. 
E Giovanni l’accoglieva soffrendo sempre di più, 
perchè non la poteva amar più. Credevano tutti 
e due qualche volta che l’amore si potesse rin- 
novare e vollero rivedere i luoghi per i quali 
avevan condotto il loro amore nei primi giorni. 
}Juardarono ancora dall’alto la città bella nella 
valle fiorita, la cerchia dei monti e il delicato 
orizzonte; ma tutte le sorgenti di poesia erano 
inaridite. Non sarebbero stati più afflitti, se aves- 
sero camminato per un cimitero, 

Una sera portati dai loro ricordi si ritrova- 
rono vicino alla cattedrale, Giovanni disse: 

— Vuoi che entriamo ? 

Sofia disse di no, ma aspettò che Giovanni 
insistesse. Giovanni non lo fece e Sofia capì che 
ormai il suo buon cuore non aveva più forza di 
mentire, 

In quel momento le sette lampade d’oro erano 
ferme innanzi al suo pensiero. Non avevano più 
nulla da dirle, 

Infatti dopo quella sera la giovinetta non osò 
più di andare da Giovanni, 

Ma questi di lì a qualche giorno andò alla 
villa non sospettando che il suo amore fosse 
noto. E infatti la buona Matilde lo ricevè affet- 


| tuosamente come sempre, sebbene un po’ acco- 


rata, Solo parve colpita quando Giovanni le disse 
che partiva per un po’ di tempo. Sofia presente 
non fiatò. Ma quando Giovanni &bbe preso co- 
miato da Matilde e Sofia rimase sola con lui 
presso il cancello del giardino, la sua anima si 
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prostrò nell'ultima sua umiliazione. Come un 
naufrago allo scoglio Sofia si aggrappò al petto 
di Giovanni e gli disse: 

— Portami via, portami via con te! 

Giovanni la guardò con infinito dolore e le 
rispose : 

— Voglimi male come me lo voglio io... 

E aveva le lacrime nella voce. 

Rientrata in casa Sofia allora dopo tanti giorni 
ripensò alla sorella e a Marta. Si rammentò di 
tutto il tempo in cui era stata assente col suo 
pensiero e le parve che anche Marta fosse stata 
assente. Non la vedeva allora e le parve di non 
averla mai più vista da tanti giorni. Ma la so- 
rella ora si accorse che aveva tenuti sempre i 
suoi occhi amorosi e dolorosi sopra di lei. Ora 
soltanto s'accorse che la sorella aveva perduta 
la sua cordiale loquacità; che da tante e tante 
sere, quando essa tornava, non le aveva, più 
chiesto dove fosse stata tante ore, perchè non 
mentisse; che una sola volta, vedendola depe- 
rire, le aveva chiesto se si sentiva male, e non 
più, perchè non mentisse per nascondere il suo 
vero male. S' accorse che la sorella a cui essa 
non aveva detto nulla, a cui nessuno aveva detto 
nulla, di giorno in giorno e di ora in ora aveva 
sofferto con lei, 

— Matilde, o Matilde mia!.... — ripeteva la 
giovinetta torcendosi e disfacendosi in lacrime 
alle ginocchia della sorella. 

— Dimmi tutto, dimmi tutto... sono la tua 
buona mamma!... Può esserci ancora un rime- 
dio le ripeteva la buona sorella. 

E Sofia le disse tutto e Matilde le asciugava 
le lacrime con la palma della mano, se la te- 
neva sulle ginocchia come una bambina colpita 
da sciagura, comprendendo che non c’era più 
aleun rimedio. 

Poi le disse 

— Perchè non parti? Perchè non fai questo 
tuo viaggio in America? Potrai dimenticari 

E a un tratto parve a Sofia che la sorella le 
additasse un gran conforto. Un’ improvvisa luce 
brillò tra le sue Jacrime. 

Subito Matilde aggiunse: 

— Ti accompagnerò. 

— Non voglio! — rispose Sofia e non seppe 
perchè rispondesse a quel modo. Solo le parve 
che un ammonimento della madre morta leavesse 
posto sulle labbra quella parola, 

Quando la notte Sofia rimase sola nel silenzio 
della propria camera, era quasi calma. Aveva 
deciso di partire al più presto possibile. Stava 
seduta al tavolinetto da scrivere con la gota 
sulla palma della mano e pensava quasi calma 
nella gran calma della notte silenziosa. Io sarò 
l'amore, sempre l’amore, tutto l’amore! — aveva 
detto una volta nel suo orgoglio e non era stato 
così, Ma ora a poco a poco si sentiva prendere 
da una vaga speranza che così potesse essere 
in un altro modo. — In che modo mi farò amare 
da lui per sempre? — si dimandò Sofia 6 me- 
ditò profondamente per trovare un modo, Mai 
in tutta la vita la sua meditazione era stata 
più profonda, nè l’anima più raccolta ad aspet- 


tare una risposta dalla sua meditazione, — In 
che modc 
— Parti! — si sentì ripetere nel gran silen- 


zio della notte dalla buona sorella, 

— Ti accompagnerò. 

Ora più chiaramente un ricordo della madre 
le suggeri 

— Tu devi esser sola! 

E ora Sofia si accorse che anche la madre 
morta aveva tenuti sempro come la sorella i 
suoi occhi sopra di lei in tutto il tempo del suo 
amore. Gili occhi della madre eran dolci e ter- 
ribili. Talchè Sofia fu assalita da un gran tre- 
more e anche il tavolinetto tremava sotto al 
suo gomito. Anche la sua visione costante da 
tanti giorni si mise a tremare: le sette lampade 
d’oro si movevano freneticamente innanzi ai suoi 
occhi socchiusi, 

E Sofia udì distintamente nel silenzio della 
notte ò 


parire! 
— Sparire? 
parire ! 

E la sua decisione era già presa. Essa doveva 
sparire. Il modo di essere sempre amata da lui 
era già trovato. Sofia entrò in una calma asso- 
luta, ritornò nel suo stato etereo di creatura 
alata e da quell'attimo volò. alla morte come al- 
l’amore. "a 

La madre pietosa aveva invitato a una dolce 


morte la figlinola ammalata d'amore e senza 
farle troppo spavento l'aveva tutta avvolta nel 
velo funereo. 

Sofia rimase gran parte della notte a pensare 
qual maniera di morte fosse più conveniente, 
come se si scegliesse una veste per farsi più 
bella. Stava con gli sguardi fissi sul tavolinetto 
e sorrideva dicendosi: — Egli non dovrà ve- 
dermi dopo la mia morte e così mi amerà sem- 
pre! — È le ritornavano in mente tanti ricordi 
d'una notte vicina in cui dopo molta pena aveva 
spiccato il volo verso l’amore; e ora tutti quei 
ricordi erano addolciti ed essa ripensava a tante 
cose del suo amore come se l’amore fosse una 
dolce cosa. Così tra i ricordi d’amore passarono 
a una a una tutte le varie maniere di mòrte e 
Sofia cercava quella più conveniente. — Se io 
morissi così, egli mi rivedrebbe dopo morta 6 
non potrebbe amarmi più Se morissi così, mi 
rivedrebbe e non mi amerebbe più!.. Se così, 
ancora non mi amerebbe più... 

È gran parte della notte continuò sorridendo 
a cercare la morte che trafugasse la sua per- 
sona, perchè essa voleva rimanere immortale, e 
nella sua veste più bella, dentro il cuore di 
Giovanni, 

Quando ebbe scelto la sua veste più bella, 
scrisse a Giovanni che voleva rivederlo prima 
di partire, 

La mattina la giovinetta cercò di Marta che 
l’aiutasse a fare i preparativi per Ja partenza, 
Venne nella camera ta con la sorella, 

Questa disse di nuovo a Sofia: 

— Ti accompagnerò. 

Ma Sofia le si rivolse e le rispose: 

— Non vedi 

E la sua faccia era così tranquilla che Ja buona 
sorella non aggiunse altro. 

Intanto Marta sceglieva le biancherie fini di 
Sofia e non faceva parola, Mentre le mani le 
tremavano tra le biancherie, per la mente ca- 
liginosa della serva ottuagenaria ripassò tutta 
l’esistenza di Sofia, gli anni lontani, quelli del- 
l'infanzia. E a un certo punto parve che il suo 
dorso piegato si raddrizzasse; Marta levò la fac- 
cia 6 mandò un ululo come una belva ferita al 
cuore, E si affrettò a uscire con la sua fretta 
senile. Allora Matilde scoppiò in pianto, abbrac- 
ciò Sofia e non voleva lasciarla partire, e vo- 
leva accompagnarla, Ma Sofia non volle è la sua 
faccia era ferma, soltanto bagnata dalle lacrime 
della sorella. 

Alla stazione di una città vicina Giovanni era 
ad aspettarla. Sofia aveva colti i fiori più belli 
del suo giardino, Essa era bella e come trasfi- 
gurata. Porgendo una mano a Giovanni discese 
un momento dal treno e sì misero a camminare 
in silenzio. Ma Sofia diceva nel suo cuore: — 
Oh mio amore, ho trovato un modo per essere 
il tuo amore, tutto l’amore, sempre l’amore! Tu 
non hai conosciuto il mio orgoglio nella mia 
umiltà, ma io ti precedo nella tua patria, o mio 
pellegrino adorato, e tu desidererai tutta la vita 
di rivedermi e non sarò più soltanto un segno 
per tè! — Ma la sua voce disse appena a Giovanni: 

— Tu non mi dimenticherai, Giovanni! 

Giovanni le afferrò la mano che aveva libera 
dai fiori e pianse coll’anima le lacrime più amare 
della sua vita, perchè non aveva amato Sofia. 

Sofia, in questi ultimi’ momenti, mon udì il 
suono della sua voce, ma gli vide negli occhi il 
pianto dell'anima. Vide nei suoi occhi che non 
aveva la forza d'implorar perdono ed essa lo ba- 
ciò sulle labbra col bacio dolce di una sorella che 
parte, 

Poi, quando il treno si fu mosso, gli gettò tutti 
i suoi fiori e disparve. 

Allora Giovanni vide chiaramente che sì era 
partita da lui una creatura della sua stessu pa- 
tria, S'era soffermata un momento con lui come 
una creatura dell’aria che arresta il suo volo per 
mandare il suo canto. Anch'essa era un'anima 
pellegrina quaggiù, ma gli era apparsa nella sua 
innocenza. 

Per ciò-Giovanni desiderò di morire, 

E poche sere dopo nel silenzio e nell’ ombra 
della cattedrale ricercò le sette lampade d’ oro 
per un misterioso invito di Sofia lontana, E 
quando le vide immobili desiderò più fortemente 
di morire. 

E pose fine ai suoi giorni prima di sapere che 
Sofia aveva celata la sua dolce persona nella sua 
veste più bella, nel profondo azzurro del mare, 
per essere immortale nel suo cuore. 


ENRICO CORRADINI 


IN MEMORIA DI FURIO DE AMICIS. 
L: 


L’ adolescente un sogno avea nutrito 
onde cercava in riva al fiume l’ orme? 
Sovra gli esuli pini e ’l Po che dorme 
vaga come un rimpianto d’ infinito. 

Era il meriggio. Si destò, smarrito: 
guardò lontano le languenti forme, 
la città pigra, dentro il sole enorme, 
ed annuì come ad un noto invito. 


Era come colui che ignaro move 
nella notte fra sozzi ebbri digiuno 
e chiude gli occhi e di vegliar rifiuta. 


Ah non è qui Ja vita! Altrove, altrove! 
(Laggiù, lontano, udì piangere alcuno?) 
@ si rivolse verso l'ombra muta. 


IL 


L'albero si chinò sopra uno schianto 
aperto nelle sue viscere stesse 
quando i due fusti giovinetti oppresse 
il soffio della notte e un giacque infranto. 


E attende, il padre. Con entrambi intanto 
cammina: nei silenzî ode sommesse 
voci, Nè guarda: come se temesse 
fugare un'ombra che gli viene accanto: 


E si desta al mattin con un singhiozzo 
chiuso, Perchè ? Non ritornò l’ assente ? 
Pur scialbd è il cielo e l’anima non paga... 


Poi lo sorprende una tristezza vaga. 
ad ei s'ascolta, come chi repente 
senta il braccio doler che gli fu mozzo, 


IHIL 
“Altrove! Altrove!, In nome della Morte 
e dell’Ignoto in cui tu, padre, eredi, 
tempo è di volger le pupille assorte 
verso i lumi notturni. Entra in te, chiedi. 


E non intefrogar le fedi morte, 
Giaceiano]... Aleuno è in te, legato i piedi, 
in attesa, che frangerà le porte 
del sepolero, il suo giorno. Ei dice: “ Vedi! 

Che sei tu? Poco, E che Ja Terra? Poco, 
K'il Sole? Poco, E il resto è l'infinito! 
Altro di te qui gravapaltro sen vola — 

Altro un dì sarà cenere, altro fuoco, 
Cerca, ma credi, e credi anco smarrito. 
Non è la Morte l’ ultima parola, ,, 


GIOVANNI CENA, 


POPAPATATAPAPETAVAFAPA MAPAFATAPAVAPArAPATA PAPA TATA rata rUtA tarata 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE F.lli TREVES di | oma è 
stata incaricata dell'esclusiva vendita di tutte le pubblica» 
zionî del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. 


ISFATTTATAVA VITA VA VATI VAVIVAFAPAPAVA TA VAFIVATA 
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IL MosxumeNnto AD ALESSA 


Da domenica scorsa, 22 ottobre, nella sua Schio, la Man- 
chester italiana, ch'egli creò col genio, coll'attività, coll’af- 
fetto paterno verso i suoi operai, Alessandro Rossi ha il 
suo monumento, È una bella statua di bronzo, opera dello 
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scultore Achille Alber- 
ti, il quale rappresentò il 
grande industriale col cap- 
pello in una mano e il bi 
stone nell’altra, in atto di 
guardare.... forse uno de’ 
più mirabili prodotti delle 
sue celebri officine di la- 
nificio, A” piedi, nel piede 
stallo di pietra di Sarnico 
una corona di quercia, sim- 
bolo dei forti, e più sotto 
la semplice iscrizione Ales 
sandro Rossi 1813-1898, E- 
gli morì, infatti, nel feb- 
brajo del ‘98 a 79 anni. 
Non vi è indicato neppure 
* senatore del Regno., Bi 
sta il nome, 

li monumento sorge nel 
giardino centrale del lani- 
ficio Rossi, ed è un dono 
che il Consiglio del lanifi- 
cio offre agli operai degli 
stabilimenti, La festa do- 
veva avere perciò carattero 
privato, domestico; ma tut- 
ta Schio volle intervenirvi, 
tutta Schio volle onorare 
ancora l'uomo venerato © 
indimenticabile, 

Intervennero trenta rap- 
presentanze di Ansociazioni 
operaje di previdenza e mi 
tualità, con bandiere e fan- 
fare, Il monumento era cir» 
condato dai veterani, op 
rai, e parecchi coetanei del 
Senatore, Parlò assai ap- 
plaudito, il deputato conte 
1.eopoldo Pullè, che circone 
dato dai colleghi, del Con- 
siglio del Lanificio, di cui 
è preside 
monumento agli operai, E- 
gli pose in luce il triplice 
culto del Rossi a Dio, alla 
patria, al Re, L'on. Pullè 
chiuse lo splendido discorso 
alludendo alla tomba del 
ran Re e alla guardia d'o- 
nore fatta dai Veterani nel 
Pantheon, certo che altri 
soldati, i soldati del lavoro, 
altri compagni di battaglie, 
le grandi battaglie dell’in- 
dustria, custodiranno il mos 
numento ‘Gli risposero il figlio dell’illustre estinto, 
il comm, Giovanni Rossi, e con affetto e reverenza filiale, 
un operajo, Parlò l'on, Toaldi, in fine il sindaco di Schio, 
che portò il saluto della città riconoscente. 


te, conseguò il 


NOTERELLE. - 


QUEL CHE NON C'È NELLA DIVINA COMMEDIA o DANTE 
E L'ERESIA. * Poichè tanti hanno parlato di quel che c'è 
nella Divina Commedia, mi ‘sia lecito, scrive il prof. Fe- 
lice Tocco, spender qualche parola su quel che non c'è! , 
Dante non fa menzione di nessun'altra eresia medievale 
all'infuori di quella di Fra Dolcino, Le ragioni di questo 
strano silenzio ha esposto il Tocco, con quella profonda 
conoscenza che egli possiede intorno alla storia dell’ eresia 
medievale, in una conferenza che tenne a Milano lo scorso 
inverno; ora egli la pubblica con corredo di documenti 
nella ottima Biblioteca storico-rilica della Letteratura Dan- 
tesca diretta da G. L. Passerini e da Pasquale Papa (Bologna, 
Zanichelli). Dante, egli conchiude, se anche di qualche eresia 
del suo tempo ebbe contezza, non ne fece gran caso: non 
la'cita perchè 0 non la conosce o non l’apprezza e la tien 
tutta, come il moto dei Fiagellanti, quale scoppio improy- 
viso di fanatismo che turba ma non rinnova, Le questioni 
Dantesche che compiono il volume sono le medesime già 
uscite nel volume 28° degli “ Atti della Società Reale di 
Napoli , intorno al posto riserbato da Dante nell' Inferno 
a Fra Dolcino, e come mai Dante, che era ortodosso a 
tutta prova, potè mettere all'inferno un uomo, che la 
Chiesa aveva canonizzato come santo, Celestino V 

Un altro volume della stessa raccolta è da France- 
sco Torraca dedicato ad un Commiento nuovo alla Di- 
vina Commedia. 1l qual commento è del “prof. Giacomo 
Poletto, per uso dei giovani sacerdoti; e ce n'è da dire 
più male che bene, 


FESTE A TALLONE E LOVERINI A BERGAMO. Le riu- 
nioni fraterne degli artisti riescono sempre simpatiche; 
come quella ch'ebbe luogo al Circolo Artistico di Bergamo 
la sera del 20 in onore del prof. Cesare Tallone, il forte ri- 
trattista, che abbandona l'Accademia Carrara per il po- 
sto lasciato dall'illustre pittore Bertini a Brera, e nello 
stesso tempo in onore del prof, Ponziano Loverini, lodato 
autore di pale d'altare, eletto a coprire il posto lasciato a 
Bergamo dal Tallone. Fu una bicchierata di duplice addio, 
numerosa, cordialissima, allegra, mattacchiona. Vi parteci- 
parono sessanta e più cittadini fra artisti ed amatori d’arte 


e alcuni notabili della politica, Il senatore Camozzi e il de- 
putato inviarono telegrammi affettuosi di saluto ai due pr 
fessori, Non mancarono i discorsi, e î mandolinisti del 
Circolo Donizetti chiusero armoniosamente la geniale riu» 
nione, 


TEATRI. A\ teatro Manzoni di Milano ha avuto buon 
successo e una replica una novità italiana: Un dovere del- 
l'umanità, di Silvio Zambaldi. È un semplice atto, e 
condensa una tesi molto ardita, “ Un medico, il quale si 
trova davanti a un caso disperato, ha il dovere di 
breviare le sofferenze del paziente accelerandone la mor- 
te?, Questo si è domandato il dott, Paolo, ed ha ri- 
sposto affermativamente. Egli è tanto convinto di questo 
dovere che non ha esitato a compierlo sul proprio figliuo- 
letto morente, Tale è il punto di partenza del tetro dramma, 
il quale ha il punto culminante în una scena fra Paolo e 
sua moglie, Ella ha indovinato l'azione del marito, che, per 
lei, è un delitto orribile, Che mai sono per Ja madre i 
freddi ragionamenti della scienza? * Rendimi mio figlio, 
— ella grida, — rendimi mio figlio,, Non ostante la 
tetraggine del dramma che deriva direttamente dalle tetre 
lucubrazioni delle letterature nordiche, e si chiude \con 
un doppio suicidio; l'abilità del commediografo si è im- 
posta all'attenzione e ha conquistato l'applauso, 

Quando usciranno queste linee il pubblico dello stesso 
teatro avrà assistito alla rappresentazione di Amfefo, dato 
da Sarah Bernhardt, e speriamo non susciterà le vio- 
lenti polemiche di Parigi che fecero scendere due critici 
sul terreno, Di questa rappresentazione ci occuperemo nel 
prossimo numero, 

Di una recita data pure a Milano al Lirico da un'altra 
Troupe francese non val la pena di occuparsi, Si rappre- 
sentò Madame Sans Géne, con grande sfoggio di costumi, 
ma con artisti mediocri, non esclusa la signora Berny, che 
non parve una protagonista abbastanza disinvolta. 

È cominciata pure la sfilata delle opere nuove, desti 
nate a vivere una sera, fra i cortesi applausi degli amici» 
con Clara d'Artà, della signora Albina Benedetti 
Buski, rappresentata al Filodrammatico, e una Rosella di 
Garcia de la Torre venuto fin dalle isole Canarie per 
arrenarsi sugli stessi scogli del Filodrammatico, 


LETTERE DALLA CHINA 


FUNERALI E NOZZE. 
(Nostra corrispondenza particolare.) 
IL i 


Un libro mistificatore. 


E a proposito di matrimonio, mi 
mente tutto quel che l’insigne m 
Teeng-ki-tong ha scritto sulla Cina, e special- 
mente sul matrimonio, sulla donna e sulla fa- 
miglia nel suo libro; * Les chinois peints par 
ene mémes y, vendutosi a 12 0 15 mila esem- 
plari, per l'unica ragione della sua facile lettura 
6 della scarsità di pubblicazioni aneddotiche sul- 
l'Impero di Mezzo. In questo libro, di cui si è 
vantata la purezza della lingua, — dimenticando 
che il Tribunale della Senna ha condannato in 
contumacia Teeng-ki-tong a pagare gli ono- 
rari a un professore francese, dimostratosi vero 
autore dell’opera, sulle traccie date dal cin 

stiche dei cinesi, la 
» dei loro matrimonii, 
iugale, la rispettosa deferenza dei 
mariti per Je mogli e l'emancipazione di queste 
mpetto all’ amministrazione della famiglia. Il 
che serve di pretesto al cinese, che ha vissuto 
a Parigi di anni, per burlarsi dei costumi 
europei, criticando la nostra venalità nel matri 
monio, la leggerezza delle donne e la schiavità 
delle mogli. 


Il matrimonio cinese, 


intanto, è già ben diverso da quel che lo de- 
scrive il nostro colonnello, oggi generale, per 
grazia degli sgueeze strappati agli europei. Vi 
dirò in un altro momento che cosa sia lo squeeze, 
deus ex machina di tutti gli affari in questo 
paese. Non è vero che i fidanzati non si cono- 
scano prima del matrimonio. Non si conoscono 
ufficialmente, qualche volta, ma tanto |’ uno 
quanto l’altra hanno trovato il modo di vedersi, 
di parlarsi molti mesi prima delle nozze. Però, 
siccome questa gente è assolutamente sprovvista 
di sentimenti teneri, siccome non ha idealità, 
siccome, infine, la donna è considerata quale un 
istrumento di piacere dai ricchi, una bestia da 
soma dai poveri, il periodo che precede il matri 
monio nou è certamente consacrato a sviluppare 
l'amore nei conjugi futuri. 

Frattanto, mentre i fidanzati si parlano, gli 

intermediari discutono le condizioni del ma- 
trimonio, le quali non sono nè più nè meno di- 
verse da quel che si pratica in Europa, con la 
differenza che da noi questi preliminari ven- 
gono affidati ad un notajo, ed in Cina sono l’o- 
pera di mezzani d’ ambo i sessi. Alcuni giorni 
prima delle nozze, i parenti della sposa man- 
dano a casa del futuro tutti i suoi mobili, letti, 
tavoli, sedie, coperte, biancheria, e perfino gli 
oggetti di lusso, vasi, stoffe, bronzi. Finchè, 
venuto il giorno della cerimonia, la fidanzata 
sale in una superba portantina dorata, come 
quella che ho fotografato, e accompagnata dai 
parenti, pure in sedia od in carretta, seguìta 
dagli intermediari del matrimonio, si dirige alla 
casa dello sposo. Ivi la ragazza si prostra di- 
nanzi ad una divinità, fa gl’inchini d’uso ai 
renti, si mangia e si beve, ed il 1 imonio 
to. 
Dopo di che accade che il marito, trascorso 
qualche tempo, prende una, due, tre o quattro 
concubine. È se ha i mezzi ne prende anche di 
più. E le alloggia al domicilio  conjugale. La 
sposa non può reclamare. Se si tratta di un 
uomo d'affari, il quale debba viaggiare spesso, 
egli avrà una moglie legittima ed altrettante 
concubine in ognuna delle città dove lo chia- 
meranno, ogni tanto, i suoi affari, Noi non ab- 
biamo il divorzio! pudicamente Peeng- 
ki-tong. E che ne farebbero? I giapponesi han- 
no il lusso del divorzio, loro. E si contano circ 
cinquanta per cento di matrimoni disfatti ogni 
anno. È vero che si fà così presto a divorziare! 
Infine, in Cina, come in Giappone, senza andare 
a cercare tante circonlocuzioni, che sono sem- 
plicemente delle ipocrisie, si pratica l'unione li- 
bera, e dev'essere per ciò che il generale Tceng- 
ki-tong si scandalizza dinanzi ai pregiudizi della 
vecchia Europa. 

Nelle famiglie ricche, la moglie legittima è 
un mobile di casa, Mangia, beve, fuma la pi- 
petta, di cui ogni fumata rappresenta@tna carica, 
sorbisce il thè e riceve le visite di altre donne 
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della sua condizione. Non esce che 
in sedia, 0 in carretta, poichò, es- 
sendo storpia ne’ piedi, cammina a 
stento. Ella non ha che una supre- 
mazia su le altre donne illegittimi 
comanda ai servi. Viceversa deve 
ubbidienza assoluta allo sposo. T'een- 
ki-tong dice che, in assenza del ma- 
rito, la moglie non ha bisogno come 
in Buropa di tante formalità, di 
procure, autorizzazioni maritali, 0- 
mologazioni di Tribunali, per am- 
ministrare gli affari. E questo è 
vero. Siccome in Cina non vi sono 
avvocati, nè procuratori, nè pro- 
cure, nè Tribunali civili, siccome 
non si fanno contratti scritti tra in- 
digeni, ma semplicemente delle ob- 
bligazioni che sono vere e proprie 
cambiali, le quali, però, non si fi 
mano, — l’uso della firma non esi- 
stendo in Cina, dove le lettere sono 
semplicemente contrassegnate dal 
suggello di chi scrive, — è naturale 
che una donna può amministrare 
i beni di suo marito, se questi la 
lascia fare. La cosa è tanto vera 
che nel Consolato d’Italia a Shan- 
ghai, vi è un brav'uomo d’ita- 
liano per Contabile, il quale, ve- 


DALLA CHINA, Corteo nuziale (fotografie R. Alt). 


nuto in Cina da giovane, una qua- 
rantina d'anni fa, ha sposato una 
cinese e ne è stato letteralmente 
spogliato, mentre egli essendo ca- 
pitano di giunca faceva il cabotag- 
gio ne’ canali. Un giorno, ritornan- 
do da un viaggio, il buon Calamo 
trovò la casa svaligiata, le proprietà 
vendute e la moglie involata. Egli 
poteva farle un processo dinanzi 
alla Mixed Court. Ma essendo scet- 
ticamente fatalista per il danaro, ha 
sdegnato di rivendicare il suo ave- 
re ed oggi, mentre la donna tiene 
un albergo cinese molto frequer 
tato, Calamo vive con i 20 dollari 
al mese (L. 100!) che gli paga la 
munificenza del governo italiano, 
dopo una quindicina d'anni di on 
vati servigi. 

In quanto alla fedeltà delle don- 
ne cinèsi, è molto difficile di defi- 
nire una cosa che per esse non es 
ste. Una donna cinese non crede di 
far nulla di male accordando ad un 
altro ciò che spetta al marito. Vi 
sono dei mariti, anche in Cina, cui 
non piace questa partecipazione d'un 


Donne di una"tasa di the, e 


terzo alle gioie del matrimonio; ma 
è una questione affatto personale, 
un affare di gusto, cui non si an- 
netteimportanza, un’originalità, una 
bizzarria. 

Noi europei che trattiamo spesso 
con dei mandarini cinesi, siamo tal- 
volta ricevuti dalle loro mogli. 
Quelli di noi che sono ammogliati, 
ricevono in casa le mogli dei man- 
darini amici, che vengono a far v 
sita'alle nostre signore. Ebbene noi 
sappiamo benissimo che se ci pia- 
cesse di chiedere qualche cosa ad 
una di quelle donnette, ella non 
troverebbe nulla di strano alla no- 
stra/domanda; forse si metterebbe 
a ridere un momento; ma non fa- 
rebbe certamente la scortesia di 
dirci di no. 

Le mogli dei mandarini, tutta- 
via, sono relativamente felici; in- 
ssime sono, invece, le donne 
del popolo, considerate dai loro ma- 
riti come delle serve, condannate 
ai più duri lavori della ‘a, della 
campagna, del mare, secondo la pro- 
fessione del marito. 

Nella casa le donne fanno la ser- 
va, non hanno il diritto di se- 
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dere a mensa con il marito e nemmeno con 
i figli: devono servirli e mangiare il loro riso 
in un cantuccio. Le contadine tirano l’aratro 
accanto al bue o all’asino, girano la macina 
di pietra, zappano la terra. Le mogli dei pa- 
droni di giunca stentano la vita ai remi, men- 
tre il marito fuma la pipa tenendo il timone! 
Ah! carissimo generale Teeng-ki-tong, tu ere- 
devi che la muraglia della Cina avrebbe impe— 
dito, per molti anni ancora, agli europei di ve— 
nire a vedere quel che succede nel tuo paese e 
ce le hai sballate grosse! Ci credevi tanto, alla 
tua muraglia, che hai fatto parecchi chiodi a 
Parigi, e speravi che non sarebbero venuti ad 
agguantarti a Pechino i tuoi cani di creditori. 
E invece ti hanno perseguitato fin quis la Le- 
gazione di Francia ti ha fatto metter dentro ed 
hai dovuto pagare. Però il tuo Imperatore ha 
finito per esserti riconoscente di aver tentato 
d’imbrogliare gli europei, e da colonnello che 
ori, senza aver mai visto un fucile, ti ha pro- 
mosso generale. Tu, però, che non sei un im- 
becille, hai riflettuto alla instabilità dei favori 
imperiali, i quali, specie in questo paese celeste, 
durano, talvolta, men che duri una rosa. E té 
ne sei andato a Shanghai, dovo è molto facile 
prendere il mare, qualora il tuo sovrano voglia 
curarti l'emicrania con i sistemi radicali che son 
tanto in uso da queste parti. 
Lo squeese. 

È, giacchè parliamo di Teeng-ki-tong, il quale 
si è rifatto sugli europei di quel che aveva speso 
in Europa, calza appuntino di spiegare che cosa 
sia lo squeeze, di cui sentite discorrere continua- 
mente in Cina. 

In inglese la parola squeeze vuol dire stretta, 
compressione; in Cina gli si dà il significato di 
mancia, mediazione, commissione. Ma siccome 
queste mancie sono forzate, obbligatorie, sono 
qualche cosa come un’ estorsione, un’esazione, si 
comprende che gli inglesi le abbiano chiamate 
squeeze, che è come dire strozzatura. 

Lo squeeze è dovunque. Mandate a prendere 
una giunca per sbarcare dalla nave: il d0y che 
è andato in cerca della barca riceverà 1o squeeze 
dal padrone della giunca, Il rigchow che vi con- 
durrà all'albergo, o nelle botteghe dove dovete 
fare degli acquisti, pretende lo squeeze. Il vostro 
servo lo esige da tutti i fornitori consueti od 
avventizi. Non comprate uno spillo da una sa- 
peca 0 un K'ang-si da mille taels senza che il 
vostro boy ottenga'la sua percentuale. E se av- 
vertirete il doy e il commerciante che non am- 
mettete quella pratica non potrete comprar più 
nulla, perchè il bottegaio preferirà non vendere 
più tosto che venir meno a quell'uso consacrato 
da secoli, del quale, naturalmente, siete voi solo 
la vittima, giacchè non ho bisogno di dirvi che 
chi paga lo squeeze siete voi. Avete, però, la con- 
solazione di sapere che nessuno si sottrae a que 
st' imposta, sia cinese od europeo, ministro, man- 
darino, principe. Nelle Legazioni è il portinaio 
che riceve lo squeeze dai fornitori avventizi, per- 
chè è lui che li lascia entrare in casa. Negli hd- 
tels la percentuale va semplicemente ai padroni ; 
sicchè in capo al giorno, siccome quando siete 
all'albergo fato spesso delle spese d'ogni genere, 
questa percentuale, moltiplicata per cinquanta 
o sessanta persone, rappresenta una cifra rispet 
tabile. 

Questa abitudine, del resto, non è nuova nem- 
meno in Italia. A Napoli, per esempio, i medici 
hanno, nella loro sala d’aspetto, una tabella in 
cui è indicato il prezzo delle visite. Un poscritto 
avverte il cliente che deve dare, uscendo, una 
mancia di una 0 due lire al servo. Questa mancia, 
ripetuta una ventina di volte al giorno, rappre- 
senta una sommetta, sufficiente alle spese di 
casa, poichè beninteso il servo trasmette fedel- 
mente al padrone fin l’ultimo centesimo di quelle 
mancie, che l'ironia della sorte ha fatto passare 
per le sue tasche. In questo caso è il padrone 
che ha squisato il servitore... 

In Cina la faccenda diventa grave quando si 
devono trattare degli affari. Nulla è fattibile 
senza lo sgueeze. Ho veduto dei contratti di mi- 
niere nei quali questa strozzatura raggiungeva 
il milione di franchi. Bisogna pagare tutte le 
pra a a 
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creature dei taotui per averg i primi permessi 
di aprire miniere o costrurre ferrovie; poi è la 
volta degli amici e parenti del governatore, a 
fine di ottenere che egli faccia un rapporto fa- 
vorevole allo Yamen. Arrivati a questo punto, 
bisognerà recarsi a Pechino e rinnovare gli squee- 
ze ai parenti ed agli amici dei membri dello Ya- 
men, che son sempre una dozzina. Gli stessi 
membri dello Yamen sono i più voraci. Che dico? 
L'Imperatrice pretende lo aquerze quando nomina 
un funzionario importante! Ella fa incarcerare 
dei mandarini, accusandoli di furto al pubblico 
erario, sicura, del resto, di non sbagliarsi, e non 
li lascia in libertà finchè non né abbia spremuta 
l'ultima sapeca. Dopo il colpo di Stato del settem- 
bre ‘98 l’Imperatrice si è fatta consegnare i po- 
chi milioni che erano rimasti disponibili del pre- 
stito di guerra e che dovevano essere destinati 
alla ricostituzione della flotta. Tutto va a finire 
nelle sue tasche. 

Non occorre dire che anche negli affari poli- 
tici lo sgueeze interviene al momento opportuno. 
All'epoca dell'occupazione tedesca nel Shantung 
i ministri dello Yamen ricevettero un certo nu- 
mero di chègues, anzi li andarono a ritirare in 
persona alla Legazione di Germania e ne veri- 
carono le cifre, prima di metterseli in tasca. 

* 

Sicchè si può dire che lo squeeze è la base 
della finanza cinese pubblica e privata. La cac- 
cia allo squeeze, del resto, sviluppa la naturale 
scaltrezza di questa gente, maestra d’ogni in- 
ganno, Ancora l’altro giorno, durante una pic- 
cola cerimonia che il signor Pichon, ministro di 
Francia, aveva imposta ai membri del Tsung-li- 
Yamen, la loro malafede si è improvvisamente 
manifestata. Le cose stanno così: una domenica, 
un giovane allievo interprete della Legazione di 
Francia, il signor Flische, era uscito a cavallo, 
senza mafà di scorta. Giunto nella città cinese, 
presso la spianata dei tempii del Cielo e della 

P'erra, aleuni popolani si son messi ad insultarlo. 

Un europeo che non avesse compreso il cinese, 
avrebbe tirato diritto e sarebbe stato meglio per 
lui. Il signor Flische conosce la lingua e, natu- 
ralmente, si è risentito, ha voltato il cavallo ed 
ha mosso incontro a quella canaglia. La quale, 
invece di fuggire, come fa quasi sempre, forse 
perchè aveva a che fare con un giovanetto sbar- 
bato, gli si è precipitata addosso ed ha tentato 
di strapparlo di sella. Con molta energia il gio- 
vane interprete si è difeso, scudisciando a destra 
e a manca e cercando liberare l’animale dalle 
strette di quella folla che si faceva, in un attimo, 
sempre più densa. Per fortuna vi è riuscito, 6 al 
gran galoppo ha potuto ritornare in Legazione, 
non senza avere riportato delle numerose con- 
tusioni in tutte le parti del corpo. 

Il signor Pichon, che era ai bagni di Petaiho, 
ritorna espressamente a Pechino e sì reca al 
‘Tsung-li-Yamen a chiedere una riparazione. 
Dopo le solite eterne trattative, nelle quali il Mi- 
nistro di Francia non ha risparmiato le male pa- 
role, si è convenuto che. un mandarino si su- 
rebbe recato alla Legazione a prendere il si- 
gnor Flische, lo avrebbe accompagnato sul luogo 
dove è avvenuta l’aggressione, ed ivi, in pre- 
senza del popolo, gli avrebbe fatto delle scuse. 
Su questo accordo il Ministro è ripartito per Pe- 
taiho, quando, l’altro giorno, dopo aver conve- 
nuto l’ appuntamento per la cerimonia delle 
scuse, il mandarino, invece di recarsi a prendere 
il signor Flische alla Legazione, ha fatto dire 
che lo attendeva all'ufficio di polizia presso il 
luogo dove era avvenuto. il tafferuglio. Il si- 
gnor Flische, per non creare altre difficoltà, ha 
la debolezza di cedere e parte în sedia, insieme 
ad un suo collega, per l'appuntamento. Molti 
degli europei di Pechino, tra i quali lo seri- 
vente, con l’ immancabile apparecchio fotogra- 
fico, lo seguono. Giunti sul luogo abbiamo po 
tuto apprezzare la furberia cinese in tutta la sua 
finezza. 

‘ Infatti sapete come sono :fndate a finire le fa- 
mose scuse? Non appena le due portantine 
sono arrestate dinanzi all'ufficio di polizia all’in- 
gresso della spianata del tempio del Cielo e della 
‘Terra, alcune guardie, uscite dalla casetta, le 
hanno circondate. Un mandarino cinese, che 
parla perfettamente .il francese, si è avvicinato 
alla sedia del signor Flische, accompagnato da 
altri due 0 tre piccoli funzionarii, e in un pa- 
rigino purissimo ha pronunciato qualche parola 
di rammarico. Quindi ha detto: “ Au revoir,, 
al signor Flische ed è rientrato nell’ufficio. La 


folla cinese era tenuta a rispetto a cinquecento 
metri di distanza (lo vedrete da una fotografia), 
e intorno al gruppo dei funzionarii non erano 
che le guardie ed alcuni europei. Ho fatto due 
fotografie; una dell’ insieme, comprendendovi 
gli europei: una degli attori principali della 
‘arsetta. E nemmeno i soldati han compreso una 
sillaba alle parole del mandarino, dal momento 
che i volponi dello Yamen hanno mandato ap- 
posta uno di loro che parla francese! Sicchè 
sono persuaso che i cinesi han dato ad inten- 
dere tutto il contrario. È il signor Flische che 
ha fatto delle scuse! La Legazione di Francia si 
è contentata di questa pagliacciata ed ha avuto 
molto torto. 

In verità i disordini avvengono quasi sempre 
in quella lurida città cinese e specialmente nelle 
vicinanze delle case di thè, che ivi sono nume- 
rose. Al ritorno dalla spianata dei tempii del 
Cielo e della Terra, siamo entrati in alcune di 
queste case, che hanno, quasi tutte, l'aspetto mi- 
serabile. La direttrice dello stabilimento ha su- 
bito distribuito dei vestiti nuovi alle ragazzo, 
che li hanno indossati in nostra presenza... Oh, 
non vi è da scandalizzarsi! Hanno messo i ve- 
stiti nuovi sui vecchi, semplicemente. Un cinese 
è capace di avere sette od otto vesti l'una sotto 
l'altra. Ci hanno offerto il thè, si son lasciate fo- 
tografare, e visto che non volevamo altro, hanno 
subito restituito alla padrona gli abiti di lusso 
indossati in nostro onore. 


R. Aut. 


Lettere inedite 
di Ippolito Nievo. 


Lo togliamo al libro recente di Dino Mantovani, che ab- 
biamo già annunziato. È un ampio e superbo omaggio a 
quella eroica, luminosa figura di /ppolito Nievo , uno dei 
Mille, autore delle “ Confessioni d'un ottuagenario , morto 
naufrago nel Tirreno, come un altro poeta, un altro spi- 
rito alto: Shelley. Il Mantovani, scrivendone questa bio- 
grafia completa, ha dato al suo eroe un giusto sopran- 
nome : il poeta Soldato : un nome che rimarrà come un 
tipo. Il Mantovani raccolse dalla famiglia Nievo e dagli 
i superstiti del nobilissimo scrittore, tetti i particolari 
d'una vita animata dai più forti sentimenti; studiò pagina 
per pagina le opere in prosa e în verso del Nievo, dissemi- 
nate în giornali o in edizioni rare ed esaurite; e fuse.i) tutto 
nel suo volume ricco di dati precisi, e piacevole a leggersi. 
Nel tempo stesso ch'è una biografia, è una monografia cri- 
tica e letteraria veramente preziosa, Ed è ancora un quadro 
perfetto dei tempi che abbiamo vissuto tra il "48 e il "60, Un 
altro grande pregio di‘questo libro è formato dalle numerose 
lettere inedite dello stesso Ippolito Nievo: lettere famigliari, 
senz'ombra d’intenzione nè di sospetto che potessero pub: 
blicarsi, lettere alla madre e alla fidanzata — e sono veri 
capolavori del genere. Affettuose per gli altri, severe per 
sè, piene d'arguzia, coricettose, descrittive, presentano in 
una fraserun ritratto; in una parola una situazione: e 
quando»sì pensa che esse ci narrano Ja spedizione dei 
Mille ed altri momenti di quegli annî memorabili, se ne 
comprende l'interesse pieno di emozione, Il Mantovani ha 
fatto opera buona rimettendo in luce la figura così nobile 
di Ippolito Nievo e rimettendo in onore le sue bellissime 
opere oltre al suo capolavoro ; inoltre egli ha dettato un 
saggio storico e letterario così completo ed accurato, così 
elegante e piacevole, che non può mancargli un grande 
è simpatico successo; 


* 
Questa lettera è diretta a Francesco Rosari, suo intimo 
amico, nell'anno precedente alla guerra d'indipendenza : 


Mantova, a giugno 1858, 
Sì, tu hai ben ragione, amico e fratello mio; 
l’attività nostra condannata a sciuparsi in let- 
tere e ciarle, perciò non contenta di sè, rumo- 
reggia inutilmente nel fondo dell'anima come 
l'acqua nella ruota di una macchina inoperos. 
A lungo andare la ruota marcisce, ecco tutto. 
Conforto e disperazione, così è la nostra sorte; 
e beati coloro che sanno essere longanimi a pro- 
fitto di quelli che verranno. L'umanità è una 
nel tempo e nello spazio; bellissima idea; ma 
quest'idea che può consolare il mio cervello fin- 
chè e lavoracchia o bene o male, nelle cellette 
del cranio, qual ristoro darà a me ridotto a nulla 
0, se vogliono, anche disciolto nell’ immenso ?. 
Ah, per essere felici bisogna aver vissuto nel 
presente e lasciare un passato. La vita è un la- 
voro, la felicità è la mercede. La scioperataggine 
forzata non può dare che tedio; e cento sigari 
di Virginia possono consumare cento ore ser 
farle sentire un minuto. Scrivete, scrivete: cosu 
significa quest’ apostrofe ? Scrivere per chi in- 
tende è nulla; egli avrebbe pensato senza leg- 
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gere. Scrivere -per chi non bada è meno che 
nulla; senza che, per mille che non leggono o 
non capiscono, ne trovi uno solo che pensi, sof- 
fra e veda come te. Benedetto quel vecchio so- 
gno della gloria! Pazzia delle anime giovani che 
un tempo incolorava di splendidi colori anche il 
tramonto della vita, ed ora si sbiadisce sul bel 
mattino; fantasma vergognoso e fuggiasco da 
questo secolo della realtà, E la realtà abbiamo 
trovata! Taglia di qua, scarna di là, siamo re- 
stati con uno scheletro in mano! Non è vero, 
amico, che la è così? Sì, sì, tu capisci pur troppo! 
I libri ti fanno male; ottimisti, ammazzano colla 
contraddizione del vero; pessimisti, avvelenano 
colla verità istessa. Il solo sagrificio può stor- 
narci da questa dolorosa perplessità. Ma a chi sa- 
crificarsi? A un'idea? E difficile! Noi meridio- 
nali abbiamo bisogno di forme; piuttosto una 
bandiera che un pensiero astratto, 

Ad una passione? — Dove trovarla così gran 
de, così sicura che ci innalzi e ci santifi hi, an- 
zichè comprimerci e rammollirci? Non so, ma mi 
pare che ìl mondo sia diviso omai fra gaudenti 
ed ipocondriaci, impotenti quelli per difetto, que- 
sti per eccesso di sensibilità; i primi vigliacchi, 
i secondi disperati. E chi non si butta in questo 
tempo o alla crapula e alla melanconia ha dav. 
vero un'anima tetragona e trecentista! Noi in- 
vece siamo proprio figliuoli dell’ ottocento. Pur 
troppo! Un calore d’amicizia che confonda i do- 
lori, e li tolga dal martirio di restar sordomuti ! 
In ciò vive quell’ultimo barlume di bene che ci 
resta. Sì, sì, diciamoci fratelli una volta! Qua la 
mano, qua il cuore! Siamo parenti di spirito, ci 
siamo conosciuti, e basta, Non contiamo le date. 
Il caso presiede agli incontri, ma Ja provvidenza 
unisce le anime. Fin che ci saranno sacre ami- 
cizie al mondo, la provvidenza avrà religione ed 
adoratori. Io sono uno fra questi e Ja benedico 
di avermiti fatto conoscere, di avermi fatto 
amare. Scrivi, scrivi, se ti fa bene; e sopratutto 
amami sempre. n 


Quest'altra fu scritta in fretta al fratello, al momento 
di imbarcarsi coi Mille: 

“ Mio Carlo. — Avverto te solo che, al puntò 
che leggerai queste righe, io avrò già fatto vela 
verso il mezzogiorno d'Italia. Usa con prudenza 
verso la Mamma di questa notizia, per tutto 
quello che potesse nascere. A lei la tenni nasco- 
sta ‘a bella posta, come pure al Papà e ad Ales 
sandro. Ho udito con piacere che stai bene di sa- 
lute e che sei contento di Bologna; ti auguro che 
la fortuna ti secondi sempre e ti dia tutto il 
bene che meriti. Appena potrò mi  affretterò n 
darti mie novelle, come pure a mandarne a casa. 
Ma quando? Dio solo lo sa. Speriamo peraltro 
nella Provvidenza e ricordiamoci e amiamoci 
sempre: chè la nostra vita, lunga o breve, sarà 
stata abbastanza felice. Mille baci coll’ anima 

di tuo fratello IPPOLITO. 
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Così il primogenito s’ accomiatava dal fratello di poco 
minore, quasi affidandogli il retaggio de' più sacri affetti 
in quell'ora suprema. Non si può affrontare la morte nè 
giudicare la vita con più serena coscienza. Poco dopo egli 
salpava da Quarto su la nave // Lombardo comandata da 
Nino Bixio. 

Vengono poi le lettere scritte da Palermo alla sua cu- 
gina contessa Bice Melzi, ch'egli amava, Sono così fresche, 
semplici ed allegre e pittoresche ch'è una meraviglia. 
cone un saggio che vi invoglierà certo a ricercare le altre 
nel prezioso volume. 


Palermo, 24 giugno 1860, 

Bice carissima. — Ti ricordi quando io ti di- 
ceva: “ In Sicilia non ci è mai stato gran che ed 
ora non c'è più nulla. I nostri si fanno illusione 
come è il solito : sarà la seconda edizione anmen 
tata ed ingrandita di Pisacane e di Sapri! y? 
Orbene, nulla di più vero de’ miei presentimenti. 
Rivoluzione in Sicilia non ce n'era mai stata 
qualche fi 
mento nelle 
squadre, qual- 
che dimostri 
zione nelle cit- 
tà, poche rap- 
presaglie e fe- 
rocie dei Regi, 
ecco tutto. Noi 
primi, sbarcan- 
do a Marsala, 
recammo |’ an- 
nunzio di quel- 
la rivoluzione 


UAT 
SUGHARO) 


che pur ci avea fitto correre il rischio di morir 
tutti annegati. In Lombardia si disse e si scrisse: 
Garibaldi ha toccato terra ; la spedizione è assi- 
curata ; Sicilia è libera. Noi invece dicemmo 
tutti: Non siamo morti in mare, ma perdendo 
quella incertezza abbiamo acquistato la certezza 
di morire in terra. Palla 0 capestro sono per noi. 
Infatti i Filibustieri del Mediterraneo non pote 
vano aspettarsi di meglio. Non so se fu appunto 
per questo che andammo innanzi allegramente 
senza pensare e senza contare, e che a Calata- 
fimi ci battemmo tutti con sì disperata ostina- 
zione da farci credero invincibili per un’ altra 
volta. Fin là il merito fu dei soldati. Le due mar- 
cie sopra Parco e sopra Missilmeri sono merito 
di Garibaldi © resero possibile la discesa sopra 
Palermo. Che miracolo! Ti giuro, Bice! Noi l'ab- 
biamo veduto e ancora esitiamo a credere! I Pie 
ciotti (vuol dire ragazzi, e così noi chiamiamo 
quelli delle squadre, perchè tra loro si chiamano 
così) fuggivano d'ogni banda: dentro pareva una 
città di morti; non altra rivoluzione che sul 
tardi qualche scampanìo. E noi soli, 800 al più, 
sparsi in uno spazio grande quanto Milano, oc 
cupati senz’ordine, senza direzione (come ordi 
nare è dirigere il niente?) alla conquista d'una 
città contro 25000 uomini di truppa regolare, 
bella, ben montata, che farebbe la delizia del mi- 
nistro La Marmora! Figurati che sorpresa per 
noi straccioni! lo ero vestito come quando ero 
partito da Milano e portavo addosso uno sch 
pettone che consumava quattro capsule per ti- 
rare un colpo; per compenso avevo un pane infi- 
lato nella baionetta, un bel fiore di aloò nel cap- 
pello e una magnifica coperta da letto sulle 
Spalle alla Pollione. Confesso che ero bellino! Il 
Generale era stupendo anch'esso. Egli restò sem- 
pre in maniche di camicia; aveva sopra di me 
il solo vantaggio che i suoi calzoni invece che 
rotti erano rattoppati. Entrò in Palermo con 40 
uomini, conquistò piazza Bologna con 80, e credo 
ché Forse Solo Ott ai più in compagnia di suo 
figlio quando poso il piede in palazzo Pretorio, 
Noi intanto correvamo per vicoli, per contrade, 
per piazze, due qua, uno là, come le pecore, în 

a dei Napoletani per farli sloggiare e dei Pa 
lermitani per far lor fare la rivoluzione, o al- 
meno almeno qualche barricata, Riuscimmo me- 
diocremente_sì nell'una cosà che nell'altra. I Na- 
poletani erano occupatissimi a scappare e i Pa- 
lermitani a ripararsi dalle bombe che fioccavano, 
per dire la vétità, con molta indiscrezione. In 
fin dei conti Palermo rimase nostra, proprio no- 


stra, di noi, di noi soli, come direbbero a Milano, 
Garibaldi fu arditissimo e noi fummo eroi solo 
per avergli creduto una tale impossibilità. Se 
‘coli, i0 scanonizzo Sant'An- 

iero di Gar 


questi non sono mi 
tonio, Credo che p 
rivando a Ro 
Pio IX. Ne ha tutto il diritto, e un po'di di- 
ritto lo abbiamo anche noi. Basta! quando noi, 
in dieci 0 dodici, assistemmo il 7 giugno all’e- 
vacuazione del Palazzo Reale, credevamo di aver 
le traveggole. 1500 uomini tutti in un nucleo, 
con cavalleria e artiglieria e il diavolo che li 
porti, sgombravano dinanzi a noi con le orecchie 
basse e la coda fra le gambe! Se avessi veduto 
i vecchi generali che figura facevano! che scap- 
pellate a Garibaldi! Non finirei più se volessi 
contartene, Ma, descritto il passato, mi tocche- 
rebbe poi sempre accennare al futuro. Cos 
faremo ora? Medici è arrivato, il Generale 
bra impaziente, già una colonna dei primi ve 
nuti (come siamo superbi di questa distinzion 
si slancia per Catania e Messina; si buccina, si 
pensa ad una imminente spedizione in Calabria. 
Alcuni Calabresi sono partiti, Nicotera fra gli 
altri, liberato per opera nostra dalle prigioni di 
Trapani. Sai, gli è quello della lotteria dei ca 
diti. Facilmente partirò anch'io, se qui' potranno 
far senza di me. Sono diventato un uomo d’im- 
portanza, il che costituisce una posizione abba- 
stanza incomoda. Tytti mi fanno la corte per 
suppliche, raccomandazioni e impieghi. Principi 
e Principesse, Duchi e Duchesse a palate ago- 
gnano 20 ducati al mese di salario. Sai che è cu- 
riosa questa commedia! E il signor Dittatore 
dice di sì a tutti, e poi tocca a noi sbrigarcene. 

Ora, quando mi scrivi, ti prego di darmi del 
Capitano, e non già del milite: Cos'è questo mi- 
lite? Lo fui: or più nol sono! Ora sono anche 
Vice-intendente Generale, ma ti risparmio que- 
sto secondo titolo che è discretamente antipa- 
tico, benchè mi dia a lavorare una diavoleria. — 
Basta! facciamo di tutto perchè si riesca! Mi 


baldi ar- 


sembra di essere Arlecchino finto principe. 
Tengo sempre i miei abiti vecchi in camera a 
ricordo delle miserie passate. Oh se potessi ve- 
nire a Bellagio ad abbigliarmi un poco! Come 
sarei vanaglorioso! Ho una zimarra rossa che 
sembro un generale di Napoleone il Grande, ed 
una spada coll’impugnatura d’oro (in confidenza 
è ottone indorato) che fa gola a tutti compresi 
i Principi e le Principesse. Per un tarì si va in 
carrozza un'ora intiera: noi siamo sempre in car- 
rozza; per un carlino si piglia una libbra di 
pezzo duro: noi pigliamo pezzi duri tutto il 
giorno; con un paio riverenze si entra nei 
parlatorî a chiacchierare colle monache: noi 
siamo tutti i dopo pranzi a far visita alle mo- 
nache. Ho conosciuto una certa suor Agostina 
che è terribile per far la crema al fico d'India. 
Ce ne fa mangiare anche dopo pranzo, tanto è 
buona. Ahimè, con suor Agostina perdo il posto 
pei saluti 


Palermo, 1° luglio 1860, 

Bice carissima, — Godiamone di questa folicità 
finchè la posta ce Jo permette; da ciò capirai che 
il piacere di scriverti, di scriverti riposatamente 
da una buona poltrona sopra un elegante scerit- 
toietto in dois de rose, voglio prendermelo per 
puro egoismo e per necessario complemento di 
queste miracolose giornate palermitane. Chi lo 
avrebbe detto quando eravamo stanchi, cenciosi, 
mezzo morti di fame e di sete sulle montagne di 
Parco, che quella bella e vasta città distesa sulla 
marina e veduta da lungi come un sogno in- 
dibile, ci avrebbe baciato collo sventolio della 
sua aria, dilettato colle suo musiche, e scarr 
zato nei suoi mille legni che non la cedono in 
nulla a quelli del Bastione di Porta Orientale? 
Chi lo avrebbe detto che lo nostre mani sareb- 
bero rientrate nella morbida schiavitù dei guan- 
ti, che ci saremmo fatti uomini, ufficiali, semi- 
dei, dopo di essere stati briganti, filibustieri e 
semibestio? Sai che è il sogno di Arlecchino 
finto principe! Ma qui starà poco che divente- 
remo Principi sul serio, perchè di Eccellenze è 
di Mezze Altezze ve p’ha tale abbondanza, che 
per non scomparire noi siamo obbligati a trin- 
ciarla almeno da Duchi. Infatti non v'è sera che 
n abbiamo palco in teatro, e questo è consi- 
derato come un lusso asiatico nei teatrini così 
piccoli come li hanno qui. Poi si passa alla Ma- 
rina, Ja quale è la Piazza San Marco di Palermo, 
dove vi è divertimento di banda, intermezzato 
da trottate 6 da sorbetti di un gusto eccellente. 
Signori e signore non ne mancano, e per di più 
qui vi sono anche le monache, che mettono nel 
mondo la punta di un piedino ed amano almeno 
di fiutare qualche filo d’aria peccaminosa. Vedi 
che gli avanzi di Calatafimi, come ci chiama il 
( ale, hanno trovato modo di ristorarsi alla 
Per altro, a parlarti sul serio, non si 
cessa di lavorare, anzi il mio dispetto è che non 
si lavori abbastanza e come io vorrei... 


Qui dobbiamo interrompere le citazioni. Pochi mesi 
dopo, questa lettera, il 4 marzo 1861, il nostro poeta- 
soldato s' imbarcava a Palermo sull’ Ercole con un’ ottan- 
tina di persone, tra passeggieri ed equipaggio, Da allora 
non se ne seppe più nulla, non si trovò mai alcun ve- 
stigio della nave, non si potè mai accertare il dove e il 
perchè del naufragio. Quale morte per un giovane sol- 

a soli. 30 anni! La sua Bice morì dopo due anni, con- 
e volle essere avvolta per sempre nella camici 
sn del suo poeta. Di lui è rimasto un capo d’opera, ed 
a lui si eleva oggi un monumento più durevole del bronzo. 


Un buon libro tedesco 
sull'Italia moderna. 


Per quelli che considerano l’Italia come un 
museo o un conservatorio di musica o una 
leggiatura per l'Europa oziosa e l'America mi. 
liardaria, anche troppo si scrive ogni anno, în 
Italia e fuori. A un libro invece, che mostri del- 
l’Italia non solo le bellezze naturali, le glorie 
della storia e le magnificenze delle arti, ma dia 
quadro completo di quel ch'essa è oggi e di 
quel ch'è in procinto di diventare nei vari campi 
della vita spirituale ed economica, — nessuno 
ha pensato seriamente mai. Eppure già nel ’57 
Cesare Correnti sentiva la mancanza e l'utilità 
di un tal libro. Dopo quarant'anni e più il de- 
siderio del grande: statista si compie, ma non 
per opera di un italiano. Come in'tante altre 
cose, siamo prevenuti anche in questo da uno 
straniero. 


E forse meglio. \ 


n si è che difficilmente giu 
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Mayuna Hit, località dove, av 


ati ed equanimi in causa propria 
E poi, come i rimproveri di uno straniero feri- 
scono più dolorosamente e più fortemente indu- 
cono al pentimento, così le lodi di lui recano 
maggior conforto. 

A un tale conforto dispone l'animo di ogni 
italiano la lettura ‘del volume, che alcuni mesi 
or sono pubblicò in tedesco P. D. Fischer sul- 
l'Italia è gl’ Italiani alla fine del secolo XIX? 
Pochi dei giornali nostri sì sono accorti fin qui di 
questa pubblicazione, quantunque essa meriti il 
più serio esame, non solo per il nome dell'autore 
che nelle lunghe sue dimore in Italia e nelle re- 
lazioni con eminenti uomini nostri ha raccolto 
direttamente il materiale per l’opera sua, ma più 
ancora per il modo sott’ogni aspetto commende. 
vole, con cui fu condotta. È — mi si passi il pa- 
one — il Bacdeker politico, sociale, econamico 
dell'Italia, fatto. con giusta misura, con esattezza 
scrupolosa, con benevolenza fraterna. 

se 

Ho detto che leggendo questa Guida — chia: 
miamola pur così — ogni italiano deve aprir 
l’animo al conforto e alla speranza. L'Autore in- 
fatti, che vide l’Italia per-la-prima volta nel 61 
e la rivide poi molte volte fin negli ultimissimi 
tempi, non esita ad affermare, che in onta ai 
molteplici impedimenti incontrati. per via e alle 
gravi difficoltà primitive, il progresso fatto dal- 
l’Italia risorta a dignità di nazione, è tale che 
non si può dubitar più dell’esistenza e delle pro- 
sperità future del Regno. 

1 P. D. Fiscuer, Italien und die Italiener am Schlusse 
des veunzehinten Tahrhunderts, — Bettachtungen und Stu- 
dien fiber die politischen, wirthschaftlichen und Zu- 
stànde Italiens. Berlîn, 1899. Verlag von Julius Springer. 


dici disinteress 


soziale! 


I cambiamenti di stagione sono so- 
vente causa di eruzioni o pruriti. Per im- 
pedirli o guarirli bisogna applicare la 
Crema Simon alla glicerina. In caso di 
morsicature di zanzare essa è il migliore 
rimedio. Esigere lavera Crema di Simon, 
tue Grange Batelière, N° 13, Parigi, essen- 
dovi delle ‘contraffazioni. Deposito presso i 
Profumieri, Droghieri e Farmacisti. 


enne la disfatta degli inglesi il 27 


febbraio 1881. 


* Chi leggérà 10 457 Pagine diff si compone | tore dî soverchio ottimismo. — Ma l'amore vero 


questo volume e vedrà esposto lo sviluppo, de- 
scritto lo stato attuale e riassunti gli studi pre- 
ludenti a sempre nuove riforme dell’organizza- 
zione dello Stato, del Parlamento, delle forze 
militari, delle finanze, dell'agricoltura, dei com- 
merci e delle industrie, dell'istruzione ed edu- 
cazione popolare, non potrà certo accusare l’Au- 


TOMBA DEGLI UFFICIALI 


non acceca. Il Fischer vede per ciò il molto che 
si sarebbe potuto faré è non si fece, e il non poco 
che resta a fare. Il-suo libro che servirà agli stra- 
nieri come una guida a traverso l’Italia vivente 
e combattente la gran lotta dell’esistenza, è per 
noi come un bilancio non solo consuntivo, ma 

[V. cont. a pag. 300.) 
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[Cont., v. a pag. 298.] 
anche preventivo della nostra vita politica, eco- 
nomica @ sociale. 

* 

Ognun vede che di quest'opera è impossibile 
dare la trama in un breve articolo. Gioverà piut- 
tosto accennare a qualche giudizio generale che 
qua e là esprime l'Autore sui problemi più gravi 
ond’è agitata la vita nazionale. 

® incominciamo dal parlamentarismo. Dopo 
aver esposto come le due Camere si compongano, 
sieno dirette ed esplichino la loro attività, il 
Fischer riassume le critiche pro e contro il par- 
lamentarismo del Sighele, di Filippo Ottonieri, 
del Turiello, di Pietro Chimienti ed. altri, e con- 
chiude coll’affermare possibile la guarigione del si- 
stema parlamentare solo “ col ritorno allo spirito 
e al senso originario dello Statuto se Cioè maggior 
libertà e indipendenza alla Corona di scegliere 
i ministri, e minori capricci nella Camera di ab- 
battere ogni mese un Ministero, per cambiar per- 
sone e non sistema. 

“ Liberati dal capriccio di abbattere ministerì, sollevati 
dall’importuna rappresentanza dei privati interessi dei loro 
elettori, i deputati troverebbero appena allora tempo e vo- 
glia per occuparsi più largamente e costantemente dei veri 
bisogni del pubblico bene, della riforma sociale così ur- 
gentemente necessaria, di un radicale miglioramento della 
divisione della proprietà fondiaria e delle condizioni dei 
lavoratori rurali ,, 

Le finanze del Regno non si potranno conso- 
lidare, secondo l'Autore, se non si accresce la 
produttività del paese. Riforme nell’agricoltura, 
facilitazioni alle industrie e ai commerci e sopra 
tutto che la gioventù italiana lasci da parte per 
un poco “ l'infeconda estetica e le professioni 
liberali , e si dedichi all’aratro, alle macchine, 
alla chimica, alla speculazione commerciale, Al- 
trimenti — e non c'è chi non veda la giustezza 
di tale rimprovero — i liberi professionisti di- 


venteranno — o sono già — una vera piaga del. 
l’Italia e ne incepperanno il risorgimento econo- 
mico. Onde il Fischer vorrebbe veder iniziata 
da pubbl ed educatori una vera campagna 
contro il pregiudizio, che chiama l'industria e i 
commerci occupazioni. indegne di uomo colto e 
inconciliabili con un sentimento istico. Ed 
esclama ben a ragione: E i Medici non erano 
forse banchieri? E Shakespeare non ha forse 
idealizzato il tipo di quei “regali commercianti », 
a cui la Repubblica delle lagune deve la sua 
grandezza e il fiore della più alta cultura? 

L'abolizione della pena di morte sembra al- 
l'Autore cosa precipitata. 


“La mitezza nell’applicazione del codice penale è inop- 
portuna e deleteria di fronte ad una popolazione, nel cui 
spirito prepondera tanta forza d'immaginazione e che pos- 
siede tanta robustezza. Pene gravi giustamente applicate, 
sono la prima indispensabile condizione per togliere l’in- 
clinazione ai reati di sangue, che è così profondamente 
radicata. Nè riguardi di una falsa umanità che diventa 
addirittura inumana, dovrebbero distogliere da questi mezzi. 
gli spiriti che dirigono l’Italia. Solo con una costante 
severità si è riesciti a por argine e a sradicare il bri- 
gantaggio, che dopo il ‘60 s'era tanto sviluppato in una 
parte dell'Italia meridionale... Con questo rigore si ot- 
tiene che oggi il forestiero può andarsene per gli Abruzzi, 
nella Calabria, alle coste e nell'interno della Sicilia senza 
paure, come nella Toscana e nell'Italia superiore. Ciò che 
sì potè conseguire a difesa dei viaggiatori stranieri, non 
dovrebbe sembrar impossibile là dove si tratta della vita 
di tanti cittadini indigeni, Certamente, una radicale gua- 
rigione di tanto male non è possibile con le sole misure 
repressive... 


Di speciale interesse è il capitolo XII sulle dif: 
ferenze e le lotte sociali. L'Autore osserva che 
fra le diverse classi sociali non si eleva in Italia 
quella muraglia cinese che invece le divide in 
altri paesi. Ciò giustamente riesce evidente nella 
vita pratica di ogni ora. Fra signore e servo, fra 
preposto e subalterno, fra ufficiale e civile non 


quella diversità di 


neppur ombra in Ital 
a poco invidiabile 


trattamento che è caratter' 
di molti altri paesi. 


Questi giudizi che ho riassunti, non cos 
tuiscono il valore del libro, che è — come ho 
detto prima — riposto altrove. Potranno gli 
Aristarchi trovare qua e là qualche piccola 
menda, immancabile quando si pensi alla vastità 
dell'argomento. Ma se un libro di questo genere 
venisse stampato Italia con tanta esattezza e 
tanta larghezza d’ idee, sarebbe il benvenuto e 
riempirebbe una grande lacuna nella nostra let- 
teratura. 

Senonchè, a chi coscientemente ha tanto lodato, 
dev’ esser lecita un’ osservazione. L'Autore che 
si è occupato dei problemi della vita moderna, 
non ha potuto forse approfondirsi nella storia 
particolare di certe regioni e precisamente di 
quelle che costituiscono la così detta “ Italia ir- 
ta. » Sull’irredentismo ognuno può avere le 
sue idee e pretendere che sieno rispettate; a nes- 
suno però è lecito di falsare, sia pure innocen- 
temente, la storia, per far credere che Trieste 
e l'Istria oltre alla lingua, non abbiano avuto mai 
altro vincolo coll’Italia! Senza soffermarsi troppo 
su questo argomento, consiglio l'Autore di leg- 
gere il gran libro della natura e di ricordarsi 
di tre nomi soli: di Augusto, che nel 27 a. C. 
inchiude l’Istria nella X regione italica ; di Dante 
che dà al nostro Quarnaro l'ufficio di chiudere 
edi bagnare i termini d’Italia; e di Napoleone, 
il quale chiama “l’Alpe Giulia il compimento 
del Regno Italico , Ai 

Io auguro all'Autore una seconda edizione del 
suo libro, nella quale — pur mantenendo le 
sue idee riguardo all’ irredentismo — corregga 
gli errori riguardo alla storia dell’ Italia irre- 
denta. 
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LA SETTIMANA. 


Le sorti della guerra Sud-Africana 
velgono finora incerte per gli Inglesi, par- 
ticolarmente in quell’ angolo di territorio 
del Natal, che s'intromette come un cuneo 
fra lo stato libero d'Orange e la repubblica 
Transvaaliana , nel quale il generale Sir 
George White pareva molto a disagio, La 
maggior parte delle sue truppe era rac- 
colta a Dundee e a Glencoe, località pros- 
sine alla ferrovia che dal porto di Duiban, 
pef Ladysmith e Newcastle, va a Johan- 
nigburg e Pretoria, in campi difesi da qual- 
ché fortificazione passeggera. Il piano de’ 

ri era quello di prendere gli Inglesi 
fral le truppe del Transvanl sconfinate a 
Laings Neck e in parte avanzatesi fino a 
Newcastle, e quelle dell’ Orange che in 
due colonne si avanzavano dal confine verso 
Ladysmith e verso Colensoe al sud di La- 
dysmith. Sir George White si proponeva 
invece, come è naturale, di farsi incontro 
a ciascuna di codeste colonne Transvaa- 
liane ed Orangiste per batterle separata- 
mente. I Boeri gli resero più ‘facile il 
mettere in pratica tale divisamento, non 
occupandosi della unità della loro azione 
tattica. All'alba del 20 il campo in- 
glese di Glencoe fuassalito da 4000 
Boeri che, da una posizione elevata e quasi 
inaccessibile da loro occupata, aprirono il 
fuoco con l'artiglieria, Ma ì tiri dei can- 
noni boeri non erano ben diretti e non 
produssero alcun effetto, mentre il fuoco 
[dell'artiglieria inglese, sgominando i Boeri, 
japrì la strada all'assalto della fanteria. La 
‘posizione occupata dai Boerì fu presa con 
tutti i loro cannoni : essi si ritirarono ad 
lnganani. Gli Inglesi ebbero ro ufficiali 
luccisi e 20 feriti: 31 sott' ufficiali e sol- 
dati uccisi e 151 feriti. Fra gli ufficiali 
feriti gravemente vi fu il generale Symons, 
‘he cedette il comando al generale Yule. 
Ventiquattro ore dopo la prima vitto- 
ria di Glencoe, le truppe inglesi ne ri- 
portarono un’altra a Elands Laagte, a nord 
st di Ladysmith, dove aveva preso posi- 
kione un corpo di Boeri avanzatosi da 
Dannhauser. Il generate White gli andò 
inéontro da Ladysmith: il combattimento 
fu iniziato dall'artiglieria quando le truppe 
inglesi ebbero avuto tempo di spiegarsi in 
attaglia, L'effetto del fuoco delle batterie 


inglesi fu micidiale; nullo quello dell'ar- 
tiglieria boera, La fanteria prese d'assalto 
le posizioni Boere e la cavalleria fece cam- 
biare in fuga disastrosa la ritirata de* Boeri 
cominciata ordinatamente. Gli Inglesi per- 
dettero 257 uomini, cioè 5 ufficiali uccisi 
e 30 feriti ; 37 sottufficiali e soldati uccisi, 
195 feriti e dieci scomparsi, Le perdite 
dei Boeri furono gravi: fra i morti vi 
sarebbero i generali Viljoeu e Kock: il 
colonnello Schiel comandante dei volon= 
tari tedeschi e un nipote del generalissimo 
Joubert sono feriti e prigionieri. Lo stesso 
giorno, 21, i Boeri condotti da Joubert e 
Vagan attaccarono Dundee, ll’ generale 
Yule dovette procurarsi una posizione mi- 
gliore dirigendosi a Giencoe Junetion, da 
dove fece poi una sortita con pieno esito, 
Le ultime’ notizie Jette Camera dei 
Comuni il 24 dicono che Yule si accampò 
a 16 miglia al sud di Dundee senza iîn- 
contrare il nemico, e il generale White 
ha sconfitto i Boeri dell’Orange fra 
Ladysmith e Newcastle rendendo possi- 
bile l'unione delle sue forze con quelle 
comandate da Yule, Sulla frontiera oc- 
cidentale nulla di notevole. I Boeri 
hanno rotto in varie località la ferrovia 
che percorre il Beuchanaland vicino alla 
frontiera del Transvaal ; ma sono stati re- 
spinti nuovamente da Mafeking; e Kim- 
berley, dove è sir Cecit Rodhes non sem- 
bra correre alcun pericolo. È stato annun- 
ziato, non confermato, che ll generale boero 
Cronje fosse rimasto prigioniero degli In- 
glesi. Dal Capo è stato mandato un nu- 
mero considerevole di marinari per con- 
tribuire alla difesa di Kimberley. 

La partenza delle truppe per il 
Transvaal è cominciata il 21 da Londra e 
i varii distaccamenti in partenza sono stati 
molto acclamati: il 23 salparono da Sout- 
hampton So00 uomini. Il credito di 250 
milioni chiesto e già ottenuto per le 
spese di guerra è stato già ripartito 
e potrà essere sufficiente fino al 31 marzo 
1900. La Regina ha mandato al ministro 
della guerra un messaggio di sod- 
disfazione per la condotta delle truppe 
e di viva simpatia per gli Inglesi caduti al 
Transvaal. Gli Zulù e i Basutos si prepa- 
rano ad una disperata difesa contro | 
Boeri che'invadessero i loro territorii'pro- 
tetti dall’ Inghilterra. 


Lo Chamberlain non sfoga soltanto con- 
tro i Boeri del Transvaal la sua febbrile 
politica imperialista: vuole cancel- 
lare anche a Malta ogni vestigio di nazio- 
nalità italiana. Interrogato alla Camera dei 
Comuni riguardo alla protesta dei Maltesi 
contro la legge che impone di sostituire 
definitivamente dentro 15 anni la lingua 
ioglese alla lingua italiana in Malta, ri- 
spose di averla ricevuta, ma di essere ri- 
masto, dopo averla esaminata, dello stesso 
parere di prima. Ecco dunque aperto un 
nuovo campo d'azione alla Società 
ante Alighieri, riunitasi il 24 în 
Congresso.a Messina sotto la presidenza 
del senatore. Pasquale Villari. I Congressi 
in questi giorni imperversano in tutta Ita- 
il 23 si aprì in Roma il Congr 
dei delegati degli ordini sanita 
nova il Congresso sociologico 
Roma il Congresso di medicina interna e 
quello di laringologia ; il 19 s'era chiuso 
il Congresso ostetrico a Pavia. 

ll deputato Gennaro Manna, abruz- 
zese, fu nominato sottosegretario di Stato 
per l'istruzione, Pare che il Parlamento 
sarà riaperto Il 14 novembre, 

Intanto continuano i discorsi di depu- 
tati: hanno parlato a Bologna, il Sacchi 
insistendo nella tesi che la sinistra costi- 
tuzionale può fare causa comune con 1° 
strema; il Talamo e l’Arnaboldi, contro il 
ministero. A_ Milano, il deputato Greppi 
tenne un discorso ministeriale, primo della 
specie, © difese brillantemente il partito 


moderato, ed in ispecie | moderati lom- 
bardi. 
Il processo per le urne comincerà 


il 30: Bissolati e Morgari si sono costi. 
tuiti; De Felice si manterrà contumace, 
per evitare di scontare una vecchia con- 
danna, 


Il gen. Gallifet, ben lungi dal dimet- 
tersi, ha fatto un'ecatombe di gene- 
rali. Sotto il pretesto di cattiva salute ed 
incapacità fisica ha tolto la carica di mem- 
bri del Consiglio superiore di guerra ai 
generali Hervé © Giovanninelli, e tolto il 
comando del 3.° corpo al gen. Langlois. 
Tutti e tre nazionalisti; il Hervé era poi 
famoso per l'apologia di Deroulède. fatta 
in piena Corte d'Assise. In compenso, fu: 
rono promossi nella Legion d'onore: a 
Grancroci i primi due, a grande ufficiale 


il terzo. Ma i militaristi sono tuttavia fu- 
riosi; e sì dice che i tre generali rifiutino 
le decorazioni. Ciò sarebbe grave, ma non 
fa meraviglia con lo spirito perverso che 
regna nell'esercito francese, Basti il dire 
che il capitano Hartmann per avere 
avuto il coraggio di parlare a Rennes in 
difesa di Dreyfus, è messo al bando dai 
‘amerati : per sottrarlo al loro contatto, 
era già stato mandato a vice-direttore di 
un arsenale; ma anche qui i suoi supe 
riori e specialmente il gen. Deloye, gli 
rendevano la vita impossibile, così che fu 
messo a disposizione del ministro del com- 
mercio e nominato membro dell'ufficio dei 
pesi e misure! 

Loubet ha fatto la grazia ad Arton. 
MI figlio di Mercier ha' avuto un duello 
con Urbano Gohier dell'Aurore, che aveva 
scritto del generale quello. che egli me- 
ritava: ed è rimasto ferito, Si fanno grandi 
onoranze a Murawiew che è ancora 
a Parigi; fu dato un pranzo in suo onore 
di 100 coperti dal presidente della Re- 
pubblica. L'istruttoria per il com- 
plotto è ormai giunta al suo termine, 
non ostante che alcuni imputati rifutino 
di rispondere a qualunque interrogato 
È già presentata la requisitoria del 
procuratore generale Bernard: abbandona 
‘accusa per Monicourt, Parseva] e Girard; 
sono ritenuti responsabili del complotto, 
ovvero attentato contro lo Stato : Buffet, 
Chevilly, Frechencourt, Gixonpages, Bour- 
mont, Ramel, Déroulède, Barilliere, Bal- 
liere, Guérin, Dubue, Brunet, Cailly, Go- 
defroy e Sabran-Ponteves, Il procuratore 
generale chiede che si attenda a delibe- 
rare per gli accusati latitanti 

li 22 il ministro Baudin, inaugurandosi 
un nuovo porto ad Ivry Senna, fece 
un discorso, nel quale invocò l'unione di 
tutti i repubblicani per far rispettare la 
repubblica ; e disse che il governo conti- 
nuerà la politica sociale inaugurata 
con l'intervento nei conflitti sociali, e con- 
tinuerà la guerra contro il pericolo cleri- 
cale, Il consiglio municipale di Parigi, 
inaugurata la sessione autunnale, deliberò 
di dare il nome di una via a Scheurer 
Kestner, per il cui monumento si sono rac- 
colti già So,000 franchi. 

Continuando î disordini a Barcel- 
lona in conseguenza del rifiuto di molti 


commercianti a pagare le imposte, furono 
sospese în quella città le franchigie costi- 
tuzionali. Il guardasigilli si è dimesso per 
dissenso con i colleghi riguardo al decen- 
tramento : lo ha sostituito il conte Tor- 
reanaz governatore della Banca di Spagna, 

L'abolizione dell'ordinanza dalle lin- 
gue ha messo in grande agitazione gli 
Czechi, ed a Praga, quanto in altre parti 
della Boemia e della Moravia, i disordini 
sono continuati per alcuni giorni. Adesso 
è subentrata Ja calma, almeno apparente, 
nel paese, ma non nel Parlamento. l te- 
deschi mantengono un'attitudine di oppo- 
sizione al governo, Rieletto presidente il 
Fucks, a primo vicepresidente fu eletto, il 
20, il polacco Prentak con 197 voti con- 
tro 165 dati al candidato tedesco, I tede- 
schi uscirono dall'aula, ed a secondo pre- 
sidente fu eletto il rumeno Lupul con 189 
voti datigli dalla destra. 

Il 24 la Camera intraprese la discus. 
sione delle dichiarazioni del governo, al 
quale i Tedeschi, in massima, si sono di-' 
chiarati contrari. Alla fine della seduta gli 
Czechi provocarono un grande tumulto 
contro il guardasigilli per un'ordi- 
nanza da lui diretta ai tribunali di Boe- 
mia e Moravia. Gli furono dette insolenze 
© gettate pallottole di carta, sì che il pre- 
sidente fu obbligato a levare la seduta. 


Ximenes, in nome del quale fu fatta 
l'ultima rivoluzione dopo l'assassinio del 
presidente Heareaux, è stato eletto allà 
presidenza della Repubblica Domi- 
nicana, 

Nel Venezuela continua la guerra ci- 
vile: il presidente Andrade è fuggito da 
La Guayra a Macaraibo, dove ha stabilito 
la sede del governo, Caracas è occupata 
dal capo degli insorti Castro, e vi regna 
perfetta tranquillità. 

Una rivoluzione è scoppiata anche 
nel tre dipartimenti di Cundinamarca, San- 


tander © Tolina, nella Columbia. Nell" {- 
sole di Samoa, alcuni capi indigeni 
partigiani di Mataafa hanno formato un 


governo provvisorio ed imposto una tassa 
di un dollaro per persona. Avverrebbero 
i disordini se gli indigeni non fossero 
tenuti in rispetto dalle navi europee ati 
corate nel porto di Apia. 
26 ottobre, 


Schiedmayer, Pianofortefabrik 


già J. & PÈ Schiedmayer, Stuttgart, Necharstrasse 12. 
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Diniopce moto | IPPOLITO NIEVO © 
ualattia qualsiasi hanno svonturata- 

ente perdati i capelli. — Un flacone | wuova edizi 
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TRANSVAAL 


Chi vuol conoscere i costumi di questa regione del Sud-Africa, e 
lelotte costanti fra indigeni, boeri e inglesi, logga il bel romanzo 


JESS è Un AMORE nel TRANSVAAL 


n RIDER HAGGARD 


La scena si svolge nel Transyaal e le vicende dell’insurrezione 
boera, le sconfitte degli Inglesi, le peripezie dei coloni formano 
il fondo vero e palpitante della tela sul quale è ricamato il più 
appassionato episodio di amore. E che vero e palpitante debba 
essere l’ambiente in cui si svolge l’azione Jo si capisce facilmente, 
poîehè il celebre romanziere Rider Haggard è stato di quelle 
scene testimonio ed attore, come ufficiale nell'esercito inglese. 


Un volume in-16 di 320 pagine col ritratto e la biografia dell'autore 
UNA LIRA. 


XA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 
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Questo libro di storia contemporanea, narrata con potenza drammatica 
e con vivacità arlistica, è uno dei più preziosi libri di lettura per 
Iutti gli italiani, e specialmente la gioventù. Ricorda le sofferenze, 
i martiri, l'operosità degli Italiani dal 1815 al 1859 vono in 
queste pagine le gesta del primo regno d'Italia, le eroiche cospirazio; 
del'a1, le cinque giornate, l'epopea del'48, e il decennio di resistenza 
passiva che precedette a preparò la liberazione del's9. Quest’ opera 
ha già avuto un successo d'entusiasmo e lo avrà sempre maggiore 
perchè ricorda î sacrifici e le: virtù con cui fu fatta la’ patvia. 
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MILANO 
nei suoi momenti storici 
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randi e piccini fbossofio léggere con eguble interesse questo romanzo, il quale riproduce dal 
vero la vita di in $illaggio; pérdùto trà i fonti ed il mare, che conserva ancora le antiche 
abitudini ‘e le Antiche virtù, e narra la storia di una famigliuola, venuta per vicende disgraziate, da 
una grande città Hei piccolo borgo. Soho tre persotie, due giovanette èd un lorò fratello, che vi 
astivazio piene di pFevalizione è di malevolenza verso i modesti abitanti del villaggio, è finiscono per 
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